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/TROVAn- 
domi attigiornipaf 
fati netto ftudio del 
nofiro èrgenti in 
compagnia di mal- 
ti genttihitomini > e ragionando in- 
fame di uarie cofe , ma [opra tutto 
dì qual maggior uìtio hoggidì Thuo- 
mo foffe bruttato , doppò un lungo 
difeorfo} atta fine concludemmo, che 
la ingratitudine auanzaffe di gran 
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lunga ogni altro ; Onde io , che di 
gii mi haueua propofio di uiuere 
( per quanto dalla humana fragilità 
liti nènia cònceffo) lontano dà ogni 
affetto , che macchiare giamai mi 
poteffe , uedendo quefto grauifiima 
feci difegno di uolerlo etiandio ptà 
dogrì altro fchifkre ; e per ciò cono- 
ftendomi per molti rifletti à Fot rat 
ti non poco obligato,defiderofo di fo 
disfare in parte d quanto uifono te- 
nuto y poiché in tutto non poffo , fe- 
ci opera di leuare all'argenti con 
inganno quefla fuafkmla , la qua- 
le ha pochi giorni feci anco centra 
fua uoglia rapprefmtare alU fcolari 
con degno apparato , e da lui pofeia 
era Hata con uofiro dif^iacere e mio 
come [atterrata , accio non foffe al- 
tre uolte ueduta in [cena ò in qualfi 
itogli* altro luoco , & inuiarla à 
Moi,fi perfodisfàre alloblìgo mio , 
& al defiderio , che hauete , c he fi 
jllujìri il nome fuo > come anco per 
procurargli mona . dìfefa centra 
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i maleuoli , i quali quantunque 
non ardir Anno di hiafmarla palefe- 
mente ueggendola iliuftrata dallo 
jplendore diMonfignor lUuJìrijiimo 
e Heuerendifiimo da Efte non dime- 
no non cefjaranno mai tutta dì di 
fecretamente morderla , e calunniar 
la . ^Accettante adunque queflo 
mio picchi dono in fegno dell amo- 
re y che io porto à cofi bonorato col 
legio ; e con quel core , col quale 
io lo ui porgo , è ut degnarete ap- 
preso di difender l'Auttor nofiro 
dalle cattiue lingue di quefii inm- 
dìofì j che procureranno à tutto fuo 
potere di leuargli quella riputato- 
ne , che meritamente gli fi deue . 
DiFerrara il di primo di *AgùJìo . 
M . D L X V l l . 
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H1L'!_!Ì™SÌI ùendo à publicar 
le loro opere , adornare di alcuno 




Ogliono i 
pittori lJIuftrtfsi- 
mo e Reuereflrdif 
fimo Signore ha- 



bel fregio d'oro quei quadri une 
efsi più d'impcrfcctionc con Dico- 
no, acciochefe non per l'arte , al 
meno perla uaghezza de gli orna 
menti piacciono alli riguardanti. 
Con l'etìempio di coftoro douen- 
do io roandar'in ftampa quefta 
mia fauola paftorale , ouero Eglo 
ga che ella ii ila per le lunghe per 



lualìoni ci i alcuni mici amiti., 
che à ciò farecontia mia aoglia 
mi hanno con fi retto , nella quale 
per cfler ella fatica di età molto 
tenera , e parto d'ingegno occupa 
to in altra profefsiòne (brio per 
auenturain'eorfoin molti errori, 
ho uoluro procurarle il maggiore, 
e'ipiù ricco ornamento , che per 
me fi porefie , e quello è il nome 
di V. S. M uli ri fs ima e Reiie- 
rendifsima del quale quafi di fa- 
cto carattere uà fognata nella Fron 
re; la cui aiittofità , & il cui fplen 
dorè non pur ricuoprirà ifuoi di 
fetti,ela farà dmenire bella di 
brutta , e cara , e defiata di Ipia- 
ceuole, ma haurà uirtù ancora 
di difenderla da j ccmtiaoi morfi 
de maleuoli , i quali quafi clic fi 
fia in fuo potere di torre , e dare 
l'Iionore altrui , nou cetfirijno 
tutto dì di opprimere quella ripu 
tatione-jcde coti la prelenza di tari 
ti llluftrifsimi Signori e Signore 

ft boni 



fi haueacquifrata,mentrecheper, 
l'uni «crii tà de fcolari fù rappre- 
feotatain fcenacon quello più de 
gno apparato,e maggior , che per 
loro fi porcile ; di maniera chele 
non farà coli lodata l'arce, che hff 
ufatain comporto, farà almen lo- 
dato il giudicio, che ho dimoftro 
in dedicarla; ma non tanto defide 
ro io, che quella mia fatica in uir 
tù del fuo nome gloriofo la piac- 
cia al mondo, quanto che V. S. Il 
luftrifsima& Keuereudifsima re 
(li appagata di quello mio ardire, 
che là ripararmi coli liberamente 
forto lahia protettione,e togli a di 
ciò argom'entojche quanta è bara 
laficurtàjcheio prendo della fua 
cortelìa , tanta e maggiore farà 
la prontezza mia in frruirla, quari 
do degni di comandarmi . Di 
Ferrata il dì primo di Agofto. 
M D L X V 1 1 . 
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Humìlifti e denotifs. Seruitore 

Agoftino Argenti. 



IO 




LA SCENA 

E* L'ARCADIA 

LE V E \ S CHE 
TARLANO. 




Sfortvnato "Pastore amate 
Iacinto Tajìore amante 
Cordino Capraro 
Fiordi ama Ttytfit 
Dafne titnfit 
Silvio Tafiore 
Flaminia "Ninfa 
Hrcasto Capraia 
B^v s t I c O Capraio . 





PROLOGO. 




P E M E Siglorid, 
et impeto d'Amore 
Con cor trn»Mtt ! t 
puffo lento f grave 
Venir mi fanno in 
{juefle felut om- 

orofe 

Cotte/i Donne , e Canalini Uluflri 
Sol per fami fafer , c'hoggi qui iene , 
Dune usi forfè jperauate udire 
Infortunio regal, rapprtfcntar(ì 
favola Eaflerale in tutto fciolta 
Daitufa turno , in cui mi fiamo aimihi; 
Vai che PAuttcr, che tra le ftlue,e'i campi 
Si uijfe un tempo,* pei tra i meglio adami 
palagi 4 t giudicato ha epcfii , e avelli , 
Ca7 fio poema usto! far noto à noi , 
Che il lume delgiudìtìo bautte chiaro , 
Quant'habbumquefiila ragion'in ferma i, 
eli 'adorni, e cinti di più ricchi manti, 
E d'albergando in più fuperbi tetti 
Credono effer felici , e cbittman trifìì 
Quei, che fanno foggiamo in mie albergo, 
E che gode» di g«J , (Valor compone 



prologo. 

Co» p.trca ninno la Natura , e il fitto ; 
iSo farà , polche propoflo l'haut 
M ftrar lo slato paftorale , e ro^a 
Quanto fclict fia , quanta Untano 
Dj ijutfl* Ho»(if ambitiofe aitare , 
Ondefofco , e inquieto è il muer nojìro ; 
E daff intuita ria , c/m /ima , e rode 
ìUoreà quei , (Zie co» mentite lame 
Mofirandiutrfodal penficro iluclto; 
Onde (piegando ciò , come fi credè, 
( Se la Jua Mufa non fìa pigra , o lenta ) 
F aratori ciliare pruoue mamfejìo , 
Che [oliai fenfiilp.irerlor dipende, 
Mentre che in quejli bofclii adorni , e cinti 
Di unii fondi , fiori , herbette , e fonti , 
V edranpa fióri In u.trij giuochi annotti , 
E tiinfe di natia beltade , a cui 
'La ujgliefya delTarte non t'aggiunge, 
Altre fan cafìe , altre /aran ripiene 
D'uno incendio amoro fo in me'Zjip il core , 
£ folinghe n'andran di monte in monte , 
Di valle in natie ,t d'uno inoltro cinipi 
Sicure dalle infidi e t e da gì inganni 
Di Satiri maluagi , e fauni rei , 
E cofi imiterà qutluiurr finto , ~> J 
Cbè primo ci poi tì> Saturno al mondo , 
Chef» chi.im.tta poi feti irli oro , 
Si per iim tramar da qutlcamino\ i 
Che fi comieae al poetar felua^gio , 
KiSe cui uatli , e terreni aftrul pìeiìt 
Xnqua mn pofe agricoltor felice , 
Ua poi tht uago qufflo iduntil appu :t, 
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E fi perche gli par che i gran trionfi , 
1 fpettacoli dteri , e'i tei camiti , . 
Che tutto Ai con grò» piacer fi fanno 
In queft'alma città degna , & regale , 
Comportino ch'in feena liete genti 
Si net «mio , e ft pur dolenti , e trifii 
Siano anitra fi effetti , è che il juo dolo 
Tenda à felice , e auuenturofo fine , 
E non pianti , e finguìti inujui , e gran i 
Di tragiche fuenture , e fangue , e tuorli 
Che tiirbartan tanta letitia in uoi , 
Ma perche <j«i non (olo ingegni eletti 
Simo concorft , ma tignare uulgo , 
Come fuolfarfi allo jpettacol intono 
D'iin'opra non più udita, e che i .Iutiere 
■ Sa che mitili diranno in ejuefla gai fa , 
RraniofiJi uederlo in maggior sfim.i , 
Clftmtglio ajjai gU fora sialo liakeri 
Donato il tempo , die gik Ipefe dttlr» 
A > dJci inganni delle (acre tAufe , 
Alfito piò falda Jìudio , e Olii felice , 
E eli altri ancor., che dell'altrui fatkhe 
\ mudi feiio, biafmaranno i uafi 
E la teflura del poema inetta -J 
Chiam.mhio,e lui fciocco,e femjt ingegno; 
A* ijuet primi riff am/ir, e fa fuajcuja 
Dicendo che s'erri lafciaiida adi etto 
Lo Studio, in tuì pm fi/jo h.a c il penfìcro, 
E dal cui fpera hauer rtjìert , cjr e(ca , 
Clic il oioutmt'ardor ne fu cagione , 
Che pttott affii più in lui del (ut- uelcre • 
A' fiefli poi ucnn clie-il tacer jòjft 
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Degna rifpofLt , ma tojfendeil fole 
Suo marmorari , e pero dice loro 
Ch'egli e Hi co(i verde , e pota etadt , 
Ch'i giuochi più ch'ai altra cefa tfyira , 
M j che non teme d'hauer tolto pefo , 
Che non communi a i floridi armi fu ei ; 
E a chi punto d'udirlo liaura dtfio 
Scorger fora con euidenti 'jfttù , 
Che dal buon poetar non torce il piede , 
E notula ìia trattar ftil ro^o > e baffi , 
Cofa che più ad un gioitane richiede , 
Ch'aduna età matura , aceiocb'in quefia 
Efferati t'ingegno , onde poi faglia 
A v maggior Side , C * maggior concetti. 
Come i pi» buoni , e di fiien^a ornati 
Compofitordi noftri tempi lian fatto} 
E s'appagar di ciò non fi nominila 
Egli poi gli fi dona ,efi rimette 
Algiudicio di buoni , che con quelli 
Non imol comlurfi a (ingoiar ttiC(ont. 
Ma io , che gnocchi ingiro fyeffbho uolti, 
E che ho compre fo , chequi foli annida 
Quanto di buon ferrar* infitto accoglie , 
E gente pronta à fublimare il nome 
Del nofiro Aiutare infm prtjfo die flette , 
So che sfar fi ne può per noi ficuro 
Da i morfi rei da gt ùmidi t e mahagi 5 
E pero non fora difearo a aoi 
leggiadre Donne di bcUeXfi* ornate, 
Tiene d'amor di fede , e di configlia > 
1 feia die gl altri no (in preggi ammira 
l ptt titillane ,eptr dtfhn» , 
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St traftortato dal foretto ili onta 
Del uofhro chiaro nome qualche uerfo 
Qw'n ftendejfe centra il proprio intento, 
Vercbequtftotwnfa per denigrart 
P#»to del uoflro honor ; che ne mot punte , 
Mafolperrijlorar ccnuanj detti 
licore aduflo dal fin fyenla ardore , 
E perche il uariar più render orato 
11 poema k chi l'ode , e dar. Metto . 
Dunque ngi'an l'apparecchi d'afioltare 
In quello luoco , che f va [ 'Arcadia 
tane pi» ricca del Peloponeffo, 
Tavola paflorale , il nome d'effit 
Sarà lo Sfortunato jondt iti p'ega 
A 1 dar grato jilentio a iuerft (noi , 
Che per non fanti più tardar la ueggi* 
Taflor venir ch'k eia dark principio , 
Et io adderò .dir une i paj?i miei . 
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Sf. | -, lanaT* - , ~ ~lt £ 1»d fuoco , ch'- 
Amor nti petti al- 
trui , 
AhbÌm,; corp i,com* 

i cori ardtjfi , 
Ivgiìt contterfi in t * 
nere farei ; 
falche (pttl ernia arciere empio tiranno 
Nf l cor m'ha dijìo fiamma fi uìuace , 
Ch'ei non inde , nt finte altro ch'ardore , 
E ^ntl , che più fj/re mìe doglie accrefee , 
E 1 ih'un tempo di me benigna in uifia 
Vidi l'amata Donna , e'ifuoì defiri 
Alle mie ttovhe amur concordi refi . 
E lo fece il cmitl , perche pi» amaro 
Mi partfjcii utleno , cni'et n'attofcA , 
Hautndo io prima per lungo ufi il gufi* 
Amte^xt lùTinrjfabitfim (/oiVf^v . 

Cb'»» 
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Ch'un per Poltro contrarie affai s l 4uanX*. 
i.gli non ufi f o/i» hebbe veduto 
Uhim felicita, che far ir uotfe ' 
Copti conun di fuoi flambati Tirili , . 
E* à rat rinouo la piaga antica , 
Onde pur mi fugge eiU , io pur Ufi%u$ 
Dolerne , e lafjo .talché slato fora 
Meglio affai , the (juel ben brtm,t fugata 
Honhauefii anco battuto., perch'io fono 
A^guif.t d'un , c'habhta perduto il litmt 
Nel fior de «Paimi fuoi , the più duole 
Di ijuel che nacque , uifft , e morii, cieco , 
perche d'hauer veduto ft rammenta . 
Ab i Uffa quando mi rimembrali giani» , 
Che da bei raggi fitùi fmprefa , (tato 
Intepidirmi di doke^ja il core , 
Ch'era ne&'bora che la bella Amica 
Del gelo fa liton- à'bcrbe , e di fiorì 
liti fao uago Apparir la terra adorna, 
: £ ficea il caro Zefiro , t gentile t 
Co» le dolci aure fui ombra pmgnata : 
piacendo borea, entro il fualpeta sumnto, 
Qnàrtdo tratto dd tempo , e dàlia et ade 
Lungo la ria a d'un piaceuol fiumi 
Ttttder cercando infidi e A i uaglépefei 
Con le reti , * iti» gl'homi falò , t' pago 
Del ben , che mi donaua allhor jii*tuiu : 
\idi miftro me nell'altra JJionda 
VagoHuolo d Kinfe,e parte interno 
Come febiera talhor futi d'api mduflri , 
Se'ng ian fcegliendo i più leggiadri fivri , 
Parte teff e a ài Ut vaghe ghirlande, 
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Tra le quai quafi Dea fi a l altre Ninfe , 
Vidt quella , 4 cui fin» Amor > 
Chefembrana Duma k gl'iati ■ tal uolte, 
E cerne Cinthia fai , cefi Unta JUrft 
lt chiome al unite, e cefi bone* /accinte 
A Ubile , egli pendea dal manto lato 
» 'tatti PraU la farilra grane , 
Sei da Diana in tante era diuerfa , 
C/jW di terne l,a torte , e l'altra d'aurei 
AUber per Itine gthami , e tulle reti 
D'Amor fui prefo , Ab, biffi jtiUra aperft 
Geocebi m *nì chiare lume , allhera nidi 
quante di biigiamai fi ride iti terra ; 
Allhera anch'io tutto iinuidia ardenti 
Non mi potendo cenno-tire infere 
Onde peifafii dal bel fino accolta , 
A \V"f a d' 11 " triflt Agiamo , qua/ì 
Mi uolft in dura, & sdiacciata felce ; 
Ma pur tornato in me il uiger primiero . 
Con /guardi acce/i il cemeput» ardert 
Ceriti farle palefe , e urte/e eli» 
Dimuftromift tutta , e mi fi tua» , 
C/m non minor facella al cor lentia , 
E meco arfe d'Amernel primo fuoco , 
Cie pei finente ragionando ìnfime 
Me le facea ten nari/ medi aperto , 
Zfpeffo all'ombra de' bei uerdi rami, 
Mentre fcaldaua il Sol l'arida terra , 
E che finiea il terreno il Cane eflìne , 
Efifiorgeane i fiori, e Imberbe àdufte , 
E ficchi i fiumi da gl 'ardenti raggi , 
Ragionando d'amar' 'inficine all'ombra 



Ut. 
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r 'Sputarne del dì l'hore nanfe , 
N oh già rimo/è d me j mrf k« fi» grate , 
dietimo all'affi i fiori, eVacfie* i pefei, 
1 ceflwgli alle fiere , tal fionda fotlm» 
Alla nouetla aite arbor di Sacco . 
Speffo ella midicea , utuifumo , 
Ch-arrtflaran più uftoi fiumi il cor/i , 
E cjuaft augelli sii per gtolmi i péfei 
Cirrati uolando , e puma il iterile lama 
SdràpCTCcffi daiietcf!i dardi, 
Ch'io mai mi /leghi da fi dolce laccio ; 
Ef Ima ( ahimè) non pare eU non m'ama, 
Ma tu' odia(ahi 'affo) e di mia morte è «a- 
E 1 quella dunque la tua fede ? fono (m. 
1 giuramenti tjuejli ingraia Ninfa * 
Che t'ho fati' io crudeli dillo fe't fai , 
Mena tpiefto'lmio amor , la fede mia ? 
Ch'à teno(Mme}fyrc*zar mi debbia tor 
Ahi infelice ben m'accorgo, e ueggo , (tof 
Clie qual candido Cigno in ripa" al fiume 
Di Meandro cantando giunge al fine, 
Coft parlando , e fofpirandi indarno 
Vimiia Parca oltre it cofiume affretta 
Ufitfo ,edi miauita il filo inide, 
Ne so porger rimedio almio granmalt. 
Ma chi (a uenirjmto ? Jac tUmgo ftath, 
Clie Jìandochiufo nella mia c.sp > tmia, )ì X 
Tentando fs fèpir potefìi alquanto 
Vamorofe fiammelle co'l ripofo , 
Sento uoce dolente accompagnata 
Ha ficofi Coffiri , e lunghi pianti 
Dj mifero paftor ftargerfi intorno , 
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È fi mi mcjlran quefle luci il une 
jjw ■ Sfortunato poflor mi /emira , tinaie 
rutto piai di nsifirie , e piai d'auge fri, 
fjffà miferamente 'giorni fusi , 
E àttwn altrimenti e fatta iloho , 
Ch'io miftadittro a chi lofcbiua.ejpre^a, 
Et tra il pm friggati , & ,1 p,ù faggio 
r-Jior , thoMtfft m ejuejfa Arcàdia parte. 
Hot perche t mto compagno , e caro amico 
Gli mi unì fare mtontro,actiecbt in parto 
Sfoghi le doglie fue meco parlando . 
Saluiti il cielo benor del ficol mfho , 
E Amor ti faccia di fua grafia degna. . 
if. Viaccfftk lui Iacinto, che colei, 

Che cìtra ogni ragion mifibiua,t sdegna, 
Vdifle quanto ogn'lnr piangendo dico, 
Che so,c'hauria del mìo grati duol pietade-, 
tiala crudel più d'ogni ferpe M auro 
E più mduagta d'ogni Tigre hàrem* 
ìion cura te mie doglie , e dame fugge , 
Talché una cerva errante , e fuggitala 
Caccio con mi bue Xoppo,nifirmo, e Unta. 
Ma tu che qui ti Jpinge ? e dout fono 
Q*tjlc no/Ire frittate altere Ntn/e ? 
Tu che pe' i bofebi bor quinci , hor quindi 
Vetfaper forfè oue foggiami lèpre, {ita* 
Itu. Ben no mal grado mio Jouente errando 
*trque/}iluochi,e*in lamenleuot fuono 
fregando lei cui finte Amor mi fece , 
Ma lèpre èforda a i miti lamèti, e queUd f 
*>el cui pottrt ituiaer tuo ft giace 
Gfféor mi ftgut,è$arge prfeghi intorno, 
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QuafEcho mefla alfuo erudii ÌHarcìfo , 
Et io da me la feudo , e f altra , ch'i* 
Kinder uorrei corttfe a i miti deliri 
M'fi'ZS'I'al fugace lepre il pardo. 
Sf. Ahtfeffo milite , e pien d w wganM t *fiedt, 
Ahi felice Iacinto , hor chi gìamai 
riebbe in terra di te più de/Ira jorte 
Se connfccfli il ben , ch'ella ti porge ? 
t>eh perche noni il mie lo tuo femhiante , 
tercìie Circe non è ira fiefli bofebi, 
Che farei fi, ch'ella con magica arte 
Mi cangerìa nella tua propria forma, 
E porrei fine allinfinite doglie. 
Dami ahimè fa tu puoi gualcire conforto, 
forgimi aita o mio Iacinto amato, 
Voi che quefta erudii t'ama cotanto . 
loc. Pettffi io pur ce'l proprio /angue mi» 
Far fi ch'Amor feendeffe ài tuoi deliri 
Clio co'l trarmi di Mita io la farei . 
Sf. llbuonuolerringratio ,ma ft puoi 
Per altra slrada farmi lieto , fallo , 
Senonquefli occhi miei tofio fian /penti, 
lac. Altro nonpofjiji „„„ c -/ rll r atcCo 
Piangerò agora f, dirottamenti , 
CJì'apiedi tuoi faro di pianto un rio . 
Sf Qh e fio non fa rimedio alle mie pene, 
E rifo apporta aUamMDomuii pianto . 
loc. Se la nimica tua tinttrno bauejft 
Di fcfleffa fi puro , e cefi uago , 
Comi ha clìiaro , e uagliifiime l'afre! to 
Mi rendo certo , die faria tfàtft 
A* teche tomi ,e che per Iti disenfi 
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QHtJìi tuoi dolci giorni in finito amaro , _ 
Mi» non ha il cor' al bel ni/o conforme . 
$f. ien bone lamia ninfa intatto licore 
Come ha leggiadro il mfo,ma gli npp.mna 
Ld mente un penfitr fiBe , ottd'eUailima, 
Ch'io non fin degno di falirgli à faro , 
E qutflo aunieni cbime,pertlx pur tr oppo 
Nelle mìe pri me fiorimi » fui moflrai 
Ham'l . demtjjo , e rmerente i* atto , 
E come Amore configger mifut. ••' 
Libero impero foura il cor le diedi 
loc. Queflo tao lamentare fagli* 
Mia doglia infinita , che pruouiamt ; 
per» pattuglio trdafciarchomtù 
Quefle querele , e che cercbium trouare 
Qualche rimedio a i lunghi afilli no fin . 
Andiamo adunque «Uà capanna mi», 
Dotte meglio potrem parlare infime, 
Poi c'ha gra tempo, ch'io lo fbero.e bramo. 
Md ecco il mo Gordingioiofo , e lieto . 
Sf. Sempre ftende da [ciocco i giorni fini . 

SCENA II CORDANO SEOR 
TYNATO S IACINTO. 

MoR tao* firaìt , e il 
tuo infelice regna 
Cafo , e natura regge , 

e tu non puoi 
Vafier (e non di f imita i 
feriii tuoi , 
E à'tfer detto Dio pur fei indegno . 
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Sf. K y punt a giungi a tempo, perette intendo, 
Cli'egli naia a J}iar (i U mia Kmfa , 
Ahi mia non già, ma fi Un'io di lei , 
Trouar'hoggi fi dee con l'al< re à cattili , 
Strettegli uuo parlar Gordin'uh mi? 
Gor. Oh tu fa tu patrone , Amor ti fatui , 

E doni k te iacinto ogni contento . 
Ue. Doue ti guida il pie Cardili gentile ? 
Cor, Andana ratto al bofio per «edere , 
S'ancora fi ponea la caccia m punto, 
Terche jhci difegno eff'erui anch'io , 
Vtìcbe ho roccoli o pe'lgran caldo il gregge 
Dentro le mandrt affai contento, e piena 
Di buone herbette.e dactpia fiefca.t pura, 
(in Tè. più menarlo al pa/co hoggi nonna glie ] 
Sf. D'buopo iter tifta,cb'aila tua mglia legge 
Imponga il mio uoler , però n'andrai 
Cercando qui d'intorno ogni contrada, 
Tentando fe'l mio fo'l tkruouar puoi , 
Ef* d'intendi con acconcio meda , 
Uie uia debbe tener , e fatto chiaro 
. Clte ne su , torna a riportarmi il tutto, 
Ch'io ho fapcr la caufadcl filo sdegno. 
Cor. Ogni atfii fori , m diligei^a , " 

T al che di me tu loderai ",uuoi altro? 
Sf. Altro nonuua^tii mi ntrouarai 
Qui alla capanna di Iacinto , la' ne 
llora m'inm», andtam paftore, andiamo . 
loc. Andiam,che'lDiodiDei pietofo Amore 

U nofiro afflitto tLto homai tranquilli . 
Cor. Andate die ildiauolo ui guidi 

Pfl ^f t firn d'ingegno , t di difeorfi, 



*4 ATTO 

di' mertareftek guifa di farfalla , *\ 
Tenler la ulta tra pm ardimi fiamme ; 
Non f cjuejia palaia maggior del mondo 
A* dir che coft (una qiieftì [ciocchi 
Accecatici* i miferi non ueggiano, 
Clie cjuejlo injano , e /òfif Ur deliri 
Gli face perder con thonor la uitaì 
Voi ch'i pur nero , ch'oRe Dorme cede 
Di venuto , e di rabbia ogni Serpente , 
E chi negarlo vuol , negar puot'anco , 
Che fia la notte ofeura , t'I giorno chiaro ; 
E crederò , ch'effe fi prenda» giuoco 
Delle ijucrele de ior tri/li amanti , 
E che cerchino r ^n'hor con nulle inganni 
D't>fcur,tr quella lionorch'all'lmom fi dette, 
Vinche da fe la l'uà uiliade fanno , 
E che %lit (7 cielo affiti meno cortefe i 
Ma pur per firfì grate , t di noi degne, 
E per fornir eoa Carte , ouc a lor pare 
Che la natura non gU (ta cortelt 
Quelle ejHaft sdegmtte di fe ìieffe 
Con mille onguenti , co» colori miSt . 
limito fidipingono , e con acque 
fan «taire i capelli fìmiglianti 
Tilattoro lucenti , t in treccie accolti 
Se n'adornaci il capo > «iter che folrti 
CU danno ili preda al Haneggiav delCaure, 
E compongono quelli in altri modi . 
Come s'auìfan di fembrar più ttagke , 
E uan conejuejli intrichi auuihppaad» 
A x ftefli [ciocchi la ragion'tnferntit , 
E tutto auuien , perche Jìuoprir mnfaimt 
Le 



Ufilfifvie.dta. ttage „ éiuli 
Sotto melo mentito di uergogna , 
SimoJhranoU'ior timide, e piene 

No» midrebbon di notte . „ j; jp t/r 
D bas terna iìj^H , , di fonia J t , " 

J 1 ^" "vgr* > * firn* tmà 

Trejimo animo f*rte a quelle coCe 
CVojMd.jfor tetra Cotrar ^entilt 
Ancorché fia fa „ m A ro ^ A ^ ' 

peruerfe.o frinirei 
mora le impedirono , t fiUmht 

Siano d atroci fere , t quefto fanno 
ter itjog„u„ fuo furor mabaoio ■ 

I» chi tal firn, fi prodotto al mondo 
M4 J io uolefii raccontare e pp ie „ a 
L'tof»Mrfi aff H t,e,e',rei defiri, 
t'trt, con maggior commit u 

Tintorio, 

W&hHomofapcr.clxdonnaì f ù 
C*ff'», eh p b*u il torfempre franai, 

** ^ ****** prfik meglio, 
Ch'ouadaadeffeguir fiche m'hfimLfio 
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SCENA IIL FIORD I A N A , 

E DAFNE NIKE I i 

fior. [j^HB Empre Da/w* renili io 
BB04nB t'efortai 
BAH DagFimpacci d'Aimr'andar 
KbkoI ntfiiella 
Stgutndo » dcfo , e'/ &«' piacer fitluaggi , 
Cfie ce/me rtadan mi d'ogni conlento , 
Dtfri wintì** j e co» fataci catti 
Chiuder le incauti fiere in tefi reti . 
L'i fimplitttti augti prender co'l uifico 
Lafciando a dietro il fegmtar chi fugge, 
Che non li punte oprar atto bm itile, 
E amore altro non è , ch'un uan defilo j 
Ha tu prendendo à fihemo i miei configli 
Lafiiatahai girilmdt infino aWaffi , 
E refaimmtdicabile la piaga , 
Ch'era mtn diff erata nel principio i 
Ncii t'attedi mefebina , ch'in feguirt 
Queflo tuo fitle errar porti , e diffregi 
Ogni ragione , ( ti fiat (erua ai [enfi ? 
Scuopri il tuo fie&o hemai^tpri homaigttc 
Efià, chi come fiti bella , t gentile , (chi, 
O'/.iwo di più bel fuoco il cor ti fialdi ■ 

Daf. Deh fiurdiana no» voler ftrtXjitlr* 
Vallo poter di qaeJFetemo Dio , 
Clic tuo mal {ràdo non t'astenga , come 
huuenne al Ri dell* fupenia luce, 
tofeia che pien di temerario ardire 
Nel filettar fi fita d'Amor più dotto, 
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W / (fafe , t l'are» 
Ve fi, die ctira fieno il cor piagarli 

l"^^, ch'andò feguendTìtinfa, 
Cb tra a fuggalo con f& km _ 

Boi « , che luiftgnenda » „„, jj 
F^mitt/Sw W „f a inmis imn 

fa d*tf»? prithe potne hmm 

far che raggiaci à epel ch'amor d.Jbone , 
l * **« fi* legge eflerm 

fero m efor^a , che mìe, trtjìi giorni 
Spennanti feguitarquefiomioDi» 
Con fteronX* premio e mercede , 

Verchem'infegna la natura ifteffa 
Ch'ogni p,acer mondano fetore a'uuiua; 
Dunque/e pur desi, di fodisfarmi , 
^mis'iltellacintohogg, hai ueduto , 
U i*no me più delia mia propria aita 
E d'in me doppia ognhor perde,* pianti, 

yafi. atadlttr<> qutl chi , 

{ Colpa dt rea fortuna ) non proua fli . 
*• »« io M*" , ne prouarollo , 
Maitre fauste borni da qveOaDeo, 
In cu, ogni mu> amor s'afond, , , annida ; 
N* me» fonai, ch'io non te e/orti, e freghi 
A la/cor quefio deftderio infimo. 
Che co uoglte impudiche og„l,or cSgmm, 
t da lafauia nafie , e feco mene 
lolla contrario ad ogni imprefa iùuttre 
Dafi Bella Anfano» d,r Tch'JoA foU ' 
Ordinai» de/io d'alma gentile, 
Cb'fri ci fa predar* UbO» , e ilbm*, 
B j 
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E f.t fiume , ch'ogni «ile , c rol£o 
Dtmen purgato da ft chiaro fuoco , 
Comi ffieffo intemtiine in quefle parti, 
Di cm la fama interno ha Jparfo il grido ; 
E feben poco a. me pietofo appare , 
forfè aàimciy per mio cemmeffò errore 
fior. Argii più faggi fa di feuno ufcire , 
E fatti Haiti, t di ragion priuati 
Volgono contrafe le mani , e'I fino , 
E fi danno empia , e non lodeuol morti , 
ferrite i miferi credono , ch'Amate t 
il qual da gente fciocca è fatto Dio, 
Sia conte gl'altri Dei pietofo , e human», 
Etìnuagbiti di coiai /cioccherà 
Giungono dijua aita aiThore eflreme . 
DaF. Tanno li fciocclii al sfornalo i tuli , 
Chiama perduto ilhendtH'inte&etto , 
E la ragion fommet tono al talento , 
Ne regna in, quelli amor uerttce , e font» , 
Ma focofa lièidme , e furore , 
Ch'mmaturagiudicio , e un'alto ingegna 
Vnqua dal bene oprar non torce il piede , 
A)i\i quando Camart è piuferuente 
Vurga come aro in fiamma i futi penfteri, 
E con l'ale d'Amar uola tant'atto , 
Ch'ai citi firn poggia , e fen\à uelo alcuno 
Scorge quii , che mirare altrui non lice, 
Clie contemplando il fuo lucente Sole 
Ogniuanopenfierdafe respinge . 
Onde por breue fyalio accorta , e foggia 
Ne diuien per amore , e fonda canto 
Ogni nwflt&n piacer « al uolga grato, 
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ETÌafii intento a più leggiadre imprefc, 
Che lo rendo» gentile , e folfà queflo , 
Terdie d'oprar ognlior teme , e p. menta 
Cofa , die poi dispiaccia a! dolce oggetto , 

Hot. ìnfineiopruouo , che mai non bifogna . 
Contradir' à colui , che s'ba proporlo 
Solo per fin quanto diletta, e piace i 
Peri pia non m'oppongo alle tue uoglie , 
fa quello , che ti y cui , e chi uuoifegut , 
Cli'io per me la mia Dea feruire intendo , 
E cajìttade lutner nell'alma impre/ft 
Sin elvella quefto corpo in farmi , e regga i 
Ma guarda , che per queflo non t'attenga. 
Come à Califlo mi/era intentarne , 
E pur nel fallo fuo colpa non bebbe . 

t)af. Dunque In credi , die Diana fpre%£Ì % 
SebeiiAmormiferamente offermì ■ 
Ari%> «/è più che mot l'apprcXfc, e film» . 

Ti or. Malamente a duo Dei feruir fi puote, 

Chatbiam le leggi lor contrarie intuito ; 
Se fegui Amor' a Cinthia oltraggio fai , 
E Diana feguendo Amor Pba a sdegno. 

Daf. Lafciamo bornai queflo parlar da parte , 
E andiamo al bel piacer , c'boggi fi deue 
Haver tra quejli bofdii , là ut forfè ■ 
L'Ii&io del mio cor trunuar potrei, 
Che porge lume à quefii miferi occhi ; 
Ma quanto in ni fu è più lucente , e u ago , 
Tanto èuerme più di pittate fcarfo . 
Deh fatrofanto Amor perdienon fai. 
Che coinè fegato lui , l'amo , & adoro , 
E fcclpito lo porto in mtUfap il petto , 
B itj 
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Vilg*amorut r f ame p, tH f a 
1 o /*« potere ì grande i mmm}o D ; a 

totmtmttu di m ì a una il fieno 
F«r. T» «fa dm dìbb . à w ■ Jlmi 

Sm da nutra itk mucafit uoglù 
Gradtfiiil buon «oltre, & babb.atcrt 
U fior mio Virginale intatto , , atr 9 

Si the Satiri , Uunt , è re, sfiori ' 
Xeno fa f^è™ , efarm, citrato , 
1/4 , rài c«n» A rfri tJM B5jWt 
Coft fata, h, m ìa fida unita . * 
Aw&imo itfla nj„fi, ( e ^ (() ^ , 

finfreaìtojktfimiwt,. ' 
SCENA UH, SILVIO 

P A * T O *. SOLO. 

f Al fitruuiam 
<jne/ìa noftra etadt 

Colma di uitìj, edemi 
fine piena, 

Che fi chiami felice, i 
— fon quell'io, 
. *-^ì ^aui impacci 

Tur&tfwe del ben ib'ahri jigode 
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la da yueJH occhi il pigro fimo /caccio 
Quando l 'aurora dell' turato letto 
Biporte , efieddo il fiorito» ni l s f c j 4 
S al mondo apporta i chiari rai dot Solt , 
Che allhor la notte ilfofco ueto , e ofcura 
Hafconde , i toglie ; tberhe,e' i motti fieri 
SJmangon di rugiada algente molli; 
E poi di qutfii panni il corpo adorno , 
Et ima lato al pigro etio m'accingo 
Alle diurne mie cure fiotti , 
E pria frordtlPomlc il gregge inuis 
Indi i capretti dalle capre loro 
Spartendo, &iuittdi dalle madri, 
{totìòcktqucfli, a^uei non mi dian noia) 
Le mango ,0-inun uafi poi di rame 
Il latte accolgo ,ecofi pofio al fuoco 
il cafiio faccio , e dopo le ricotte , 
Che poi nel Zaino firbo per potere 
A 1 mio piacer goderne , e farmi fatio , 
toi di uino recente impiendo il fiifco 
Seguo U mio p'ggt per pianure, e *&, 
ter boschi , e rmt , e per bei coUi ameni 
E fi , ch'i uoglia fa fi »a pafctudo , 
diaconia finora mia fampogna 
Hor fitto un faggio , hor fitto un pino ì 
E Jfeffi fitto una fimo fa palma (un'erno 
Contento di tal'ombra tuono , e canto 

ctn^oni , onde Jouente bucm trofìe 
Maggior Metto , che da rterfi ornar, , 
Cilene pieni theatri , e ne polari , ' ». 
( Doue Cambition fio regno tieni) 
Soglion cantar Poeti il!«j%i , e d>iari , 
fi Hij 
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E molte volte rifuouar'i faccio 
Verquefu campi , e per ftelovche opache 
Con più fonerò fide , c uaghi accenti 
"La famuli peggio, e 'tpcnftcr cafli , e fanti 
Di quella Ninfa , che com'hebbe ti nomi 
Vi Virginia, co/i gl'effetti furo 
Nel feruar caflitate al fuo marito , 
la qual lafciado il modo ermo.e felaatgio 
Se n'e faina ale lei per carni» dritto 
ilasùgfdedel piacer dittino ; ~~ 
Voi foglio anco fouentti grani affanni 
Cintar di qt e 'gra Dio, che porla si lume, 
E perche egli mi dia più dolce ttile 
M'orno taUmr'it cria cofi cantando 
Di quelle fiondi , ch'ei cotanto appresa ; 
Ecoft paffoildì fin che letteli* 
Si fpargo» per lo cielo a mille a mille , 
E de la hfina a racquiflar comincia 
Il regno , eJ>e co'i ra*gi il Sul gli tolfe , 
Che ragmtato tutto infieme il gregge 
Sotto la guardia d'un mio fido (aite J. 
Alla capanna il ni guidando ratto , 
Ou* di fieno empiendoli d prefepia 
luì la cluttdo , io poi c'Ito cenato , 
Le panche membra alla fatica inuolo 
Se>iK« penftero hauer di moglie , ò fi'ili 
Diflurbateri d'ogni human contento ; 
Cs/i fola mia i::la fola , e Leta , 
H ura intendendo che Diana ne fra 
Ha fato ragunar Ninfe , e pajlori 
Ver mler dar la caccia a certe fiere , 
Cl>t diftrnggon le biade et ognintorno , 
trouedut» 
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Trouedutomifòndiquejlo jbieio 
Ver gin ad acquiflarmi honore,e preggit. 
Ma ci» qutflo è, che di qua viene in frettai 
Egli e di Sfortunato il buon capraio , 
lo lo noglio affrettar ; forft eh' anco rffo 
Venir potrebbe h qnefla degna caccia , 
Attenderollo qui da canto afcofi 
ter udir quel che foiosamente parla . 

SCENA V. CORDINO E 
SILVIO. 

| E N e A il foflolo a chi 
le Donne appresa , 
E à quelle uenga limai , 
I che più abhonfco , 
| Divietate , maluagie, ini 
que , f rie , 
Di mille fittion piene , e d'inganni , 
Yerp*jhleri%a eterna al mondo nate , 
tefciache mi bi fogna tutto il giorno 
Senna hauer punto di ripa/o mai 
Ter queflo /ciocco mio padrone andare 
Hor qua hor là foguendo quefle inique ; 
Viacefl'c pur al ciel , che di lor fofoi . 
Signore a uoglia mia, giuro aSe sielle, 1 
Che ben te trattarci in tal maniera , 
die di Gordino ogn'hor terrian memoria; 
Vorrei tener fogliate , e nude fompre 
Quefle-, che fon fi crude a t toro amanti 
E farei poi quel , ch'ai Ciclopi fece 
Afollogi* • U canard dibufli , 

fi t 
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O v che le squarciarci in mille parti. 
Dandone pafio a lupi , k corni , a ani , 
Clie per mia fi non fanali bnem ai altro; 
Ver me più tu/lo c'bautr mille danne 
Delle più belle , c'befgidì fi truouino , 
Di cafciofiefco un fi beccai terrei ; 
Segnale pur ci» uuot , hot me ne inuia 
A render la riffnfia a mio padrone, 
E poi fe punto auari^arì di tempo , 
Anelilo «ir uoglìo k quella bella caccia . 

Sii. Certo cb'anco a me /piacciono le ingrate , 
far non duurebbe un co fimi capraio 
Seii^jt ragion tinte Jprc'ZJtarli affatto , 
Clic ne ne fono affai degne di lo de. 
Doto uai o Gordino ? odimi , afcolia , 
Non affrettar top veloce ti piede . 

Cor. Lafciami Siluio , prego ,fi ch'io «oda. 
A ' terminar cofa » ch'importa affaì y 
E le da me mei cofa , elle ti piaccia r 
Chiedila lofio t e ìludia d'effer breite , 

5/f. Dimmi , che «ai facendo ft ti piaci , 
Ch'eneo io teca uenir forfè potrei ì 

CtT. Uomini impojh il padrone, il qua! lafciéì 
Qwi té iacinto !>or Hot, ch'io men'andafi 
Veloce arUrucuarper quefit hofihi 
Quella per cui fi Strugge , e la ftguift 
Da lungi , e quando potea pot faptre 3 
die puffo- quinci ella doueffi , aH'hora 
hi face fidi (ubilo ani fato , 
Vercliha prepofio farfi chiare homai 
Ver qua! cagiott enfi Inficiato l'haue ; 
Et effeado io veloce andato dirne 
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Seno le reti tefe per la caccia, 
Ou'è di Ninfe , e de paflori un fintila , 
Gb'apparccthiato fià per far gran pruout, 
Lei non mài, onde meZjpdifytrato 
Tornandomene a dietro bolla incontrali! 
ter ftrada in compagnia d'un'altra Ninfa, 
CJt'ipafii hr «oliano oue fon ''altre ; 
E perche fe tornar uuole al fito albergo 
DiquhpaJJar convienili , perciò wglio 
Ahi far d'ogni « fa Sfortunate, 
£ poi prouijìo d'armi andrò aia caccia. 

Si.', Senontifojjem dijpiacer t uerret 
Gordim teeo , poi che fempre carit 
US fu tuj compagnia fefìofa , e lieta . 

Cor. Anzi m'apporterai non p oeo bonarr , 
Che ti degni uenìr meco , che fono 
Appi di te to^o Capraia „ t mie j 
Dunque m'ajfettarai a quella rupe 
Di quel mont e , che nidi atto , t fublime » 
Che lofio ch'ai podron dato hauròauifo , 
Ti utrròa ritrmuar fenS^altro indugio . 

Sii. Tanto farò r quanto mt imponi , a D<», 
Quanto pi» tojio puoi fa tfte tu utngbi „ 

SCENA VI. SILVIO SOLO. 

Nfin quanto più l'huo 
crede effirfaigm , 
Tanto è più Sfolto , er ha 
la mente infima . 
Il p.ìdron dì cojìui, the 
ntlìArcaditi 

a vi 
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triduo uieue oltre ai ogn'allrj affai , 
E fliauria inferno itilo a dar legge J ' 
Nò ,'acctr£dmefih\,cb'una itti Don-i (io, 
Sol per banere il nifi rofjo , e bianco , 
( E per atte uri fin che per natura) 
Cofi Je (enfi , t Mo fpirto il priua , 
Che qutHi libertà , clic il del li diede , 
Siviglia , e ne fa dona a chi non merla • 
E come merla cpieflo? ft non deve t > "■ '< 
He fi può donna nominar colei , 
Ch' Marre un'Imi; ch'i pur di lei pi» ie- 
lonoii fù mai a dama alcuna finto, (jrno. 
ìiUi'ucjua auuie,cbadunaialma,io doni, 
Le uh ueder prima die il uolto il core ; 
ìerh die alcuna par nel uìfo Intmile , 
Clj'altcrexxa , e furor nel fino «(toglie , 
E tal cruda ,efeuerain tufta appare , 
Che ilnmfìa Retate il petto adorna ; 
Et e-gnì domatila nifi cpitfto difetto, 
Che quanto più le fei coftante , e fido , 
Via tante mtn t'ama , *n*) t'ha in odio , 
E quanto più tu men t'/fferui , e Innari , 
Airbowie più t'appreZZa , an V f allora ; 
Ma ben tnifiro è quel , che'l penfier uolgt 
A* tal piacer , e l'ha- per fimmobene , 
EnoniTlimaquel , ch'iflimar dette 
Ogni cor pieno <Fbonor.it>> \fl° > 
Dico uirtù , ch'ancor ch'io tempre roZ£o 
Mi ccnofiefii , « non degno di lei,'- ^ 
l'or fempre ella mi piacque , e cercai lepre 
DVy/tr «rato ad ogn'itn , che quella (egue , 
Vinile (ompnmU ai tikdenti je^rn 
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Chi quefla utili al carpo , e gioia aWolmit 
Reca , e rende di gloriti il n-mt adorno , 
E il chiaro lume dt «irti non puote 
Con le tenebre fue uelare il tempo ; 
Oltre che jpejjo i tùrtmfi fono 
Vii» ch'altri dalie Dine ha Muti in preggio , 
Perche fan la lor famaaleielfalirt 
Con chiaro nolo , e per camin leggiadro , 
ì.del ben di li su le fin poi debile t 
Se bm'tl uolgo ignobile, e malvagio 
Tinto d'inuidia quelli opprime, e jprt^tfl, 
\l quii priua d'ingegno , e di fapere 
SHoma , die la uirtude ì il chiaro lume 
Di nobiltade , e cbt da lei fi parte 
Verde la luce , egtocchi adombra , c mia 
D'una perpttua , e tenebrofa notte, 
T. che da lei derma il modo , e Carte 
Da poter regger le mortali olenti. 
Accio >u»i fumo limile .:3c fiere , 
Che [eruen filo altinfelice fenfo ; 
E negar non fi puf , die la air tute 
No» fia dono del citi , perche fi jcorgt, 
Cbecki pofliedeleì Spiega il penfier» 
Vane fi ipr'\\a ogni piacer mortale , 
E lafiia a dietro quel , the la uil gente 
Va d'bota ni bora il cor radendole l'alma; 
Deli perche non mi fe( lajfo ) Hatura 
Viù toflo die formarmi huo:n coh /ciocco 
ìiafeer nel monte di tarnafo un lauro ? 
Acciò che le ime fienili l>ane/]er cinto 
Le chiome facrt oV Torti ogn'horA ; 
hUia mia [ortt uiioL , clic un concerni 
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DcOe flato , in ch'io fino , e la ringratio t 
He di cenar più làmi curo , è / cnf t> ; 

So/ mi godo,cb'ogn'hor fcorgo il mio greg- 
Laimto,e grajjò^ecb'ì taiUo,cb'à paro(g* 
M» />c^ó fw (fogni /><</?tr «Zeno , 
E e b< disenfi fi quejlt ami miti , 
C'/w /òr\4 di piflar tlnre più gratti 
Dei caldo giorno , e i/cUd (MC4 nrfir 
Stilla c/jt i'aifo rio m'apporti noia . 
E celi «ino laminando i» JrtM» 
Centro colei , sh'inaflri Siati adegua , 
La cui fuggir non è rimedio alcuno} 
Onde dourtbbe rhuom mentre die via* 
Segui tuta quel ben , ebe dopo «ita 
In terra apporta fama r e in citi piaart , 
CW giorni fin filici, e il tempo grato 
Rj iti o da noi mortai (t*n fugge, e «ola, 
E faticoft , e da uec:bie\\a afflitti 
Ci rapi/ce crudele , e fitramorte . 
Di cefi far fi* ftmpre ilpeiificr mi» 
Sin che «e tri la mia pre-pitia Stella , 
E mentre hauti la libertà per guida . 
Ma ninfa dal parlar dolce, e fugace 
Qui refio , e mrim' accorgo , che bifogna » 
Ch'io uadà oue Gerdiadiantf mi diffe , 
fj)C pria dime iene effer giunto al 
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FLAMINIA NINFA SOLA, 

V r.a legge dAmor 
quanto fii fÌ4 , 
Contraria à il» fammi 
ra , cjjirun t c cde , 
E in chi tempo per ttm- 
po fi ((infunili i 
E tu TUminia quatto fei dolente > 
Po» che par rio deftin tiuenne in forti , 
Ch'amar douefli il più erudii poffare, 
Chabiti quefle feltte , e qaefii monti , 
E non la il mar tTtm'buan nel duro pitto, 
Ma delpiùfers , & implacobitorfo , 
Ch'iniqua fcorgt/Ji il Sole in quefit parti , 
E fembra di macigno ,ò di diamante , 
E ognhar pi* fero al mto ISguir ft mcjhit 
Qmato il fu» bel setiante a me più aggro- 
ndami fi nafionde , e da me fuggi (da r 
Come uit capro , « cento accaneggiato 
Umidi del fio dormo , e della mom* 
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E pur tal premio il mio fruir ma merla , 
Che femprc uh per que/ìe piagge amene 
Di dolenti fojjtir laura accendendo, 
One rifiata delbel Siluio il nome ; 
Tef imeni ne fon qui d'otri 'intomo 
I funebri apre fi , e gli alti pini , 
Vomiche querce , gl'immortali allori , 
Clx fytff» per pitta di mìei lamenti 
Spargono à terra furi , foglie, e rami , 
E'i nui , e'i fiumi di me ancor pieloft 
S'arreflaito talbora , e'i feri venti 
Ver non portar con loro i miei fomiti 
Non e/cun fuor del career tetro , e ofeurt , 
E uoUnlartj contra il lor cofiume 
Soggiacciano al soffi" del duce Uro , 
Tal cli'ogn'un del mio malgra doglia lete, 
fuor che co/lui die di me regge ti fieno . 
Come eff'er punte Amor , che tu non itegli 
ferirlo bomai firn di hot Sbali aurati ? 
E che com'hor mi $«3X* , & odia tanto 
Vngiorno m'ami , e di me faccia Stima ì 
Se'lmoM dette TfeBe eterno Gioite 
Mar nanfe coft fe nongikfla , t fonia , 
■ Honbo ptnfiero ingrato , e crudo Siluio , 
Settaggio , « ria , che tu non debba battere 
Quado che fui del mio grvm dttd pielade , 
E fi qvcf.o non f offe , io' bili direi , 
Cb'et muove il ciclone regge il mòdo à taf, 
Verche granfilo , ecofa tngiufla pormi , 
die quel comporti , che tu Jpre\v> 'frgg' 
\ tta,che per predarti, e per fegum i (ifoj 
Altrui sdtgiU, il [no botMt,fifteffa fi mó 
Queflo 
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Qttefio è pur centra ovm diuin precettò . 
Ha poi che (Poltro non mi ciào filo 
Chi di qttefto mio dir , che fa pia toflo 
finire i giorni miei, che darmi pace , 
Andrò cofi dolente al fin giungendo 
Della mia aita travagliata-, e loffi , 
Sperando pur fe non più tojlo , almeno 
Che quodo à mglior vita andrà quefl'al- 
Chepiager debbi allhor dirottamhe, (ma, 
E tardi accorto del tuo falle a fir\4 
Dell'ingiuftttia tua so ti dorrai , 
Torfe bramando di mirare effaitgut 
il corpo di ctilei , cui mentre uiffe 
Mai non face/li don d'un fil tuo sguardo , 
T» Ti torneila , che cantando fai 
D tll'empio Tereo rifuonar'd nome , 
¥à ti prego il mio Juol co'l tuo palefe r 
A r fi? che qui paffando il mia nemico 
Oda , come per lui mi Siruggo , e sfaccio , 
Vanii alle noci mie non uuol dar fede ; 
Voi uaUi ofture , e foiitari monti , 
Limpidi fiumi , e m'Inibitati ho f chi 
Serbate tutto ciò , tb'togiamai feci 
Da ch'i} fui prefa al divietato laccio ; 
E tu ? oriento monte honor di quejìi 
Dilettatoli campi fa che porti 
Scolpita ogn^iora nei tuoi uiui marmi 
la crudeltà del mio bel Stia io ingrato. 
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SCENA II. GORDtflO E 
* !• A M I N I A. 

H ohdtTmtHolcua 
mtratìone , 

c -'hoggi querele , aJpWi fu 

No» Ki(i^i' da qual 
che Ninfa • 
Echi farà cofiti , uno farmi manXj , 
A' fi che glie Flaminia , cui tant'ama 
Iacinto , e s'io p»r fef latto a parlare , 
Accio lodarlo àmia piacer potefìi, 
E p or io , ch'ella ne fa tanta Rima 
C^am'iofo di quel fero , c he m 'a»arC(a 
Alle ricotte, che poi uttfo^e jpargo; 
trwmar mi ungilo , fe placar la pofo , 
Quattone io non fia buono a muouer prie 
Vur chi fa ql,cfx pui,uiem ifcttfato. '{ghi, 
Flaminia Amor ti fatai , t fece fui 
Ognibene , ogni pace , & ogni gioia , 
Che fai coft filetta in queflo Ime» ? 
Guarda, eh' a te non inttruenga, come 
Attutane al bello Adone , il quale ofando 
Sotiiigo andar trai pi» deferti campi 
TU da fiera erudii jjiento , e tonquifo ; 
ferì dcurtjiì mentre che fei bella, 
E t'hai le guance qual uermigliaruofa 
Corca delitto, e dolce efliuo gel» 
Tra uerdi font alTapparir del Sole , 
Compagno di tt degno boxer , co'l quale 
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I migliar /usti tuoi lieta fyendtfti . 
E del ben proprio tuo fa?ampio dono , 
E datti maitre /ti tenera , epioBe 
Intenta tutta a gtamoroft giuochi , 
E alle [cani fue fatidie , e grate 
La filando i rei penfter'alinut fifii , 
fin. Ahimè , ebe troppo àm OT,laffd,m'affrena, 
E fuor d'ogni re/lume , e d'ogni legge , 
E ehifia del mie mal cagion la fot 
G ardine amato , tfa [aliente , ch'i* 
Br amo , che morte quefla viutr cangi . 
Tu far potre/li con parole , & arti 
Quel mahtagio pafior , quel J i/leale 
Haner di me pìetate , e di miei danni . 
Gor. terme certo non so , delie eh' io ua^ll* 
Yii poterti gìouar'in modo alcuno , 
Se forfè non itolejli , eh 'a iacinto 
Ver te prieght porgefii , e fappi, eli io 
Ci lui porrommi ad ogni dubbia impreja , 
E gerarci dt trarne agni gran frutto , 
Ch'ti m'ama ultra mijùra,e in pg^ìo tièmi. 
TU. Beh non recarmi o mìe Cordine inmentt 
Colui, t'ho tante in odio, e cen ragion» 
Ma fa , che l'aura di tuoi delci accenti 
Oda Jperar del bel mio Siluio fiere , 
D; quel ch'Amor mi truffe ad amar prima, 
Se uuoi , che i detti tuoi lieta fecondi . 
Gor. forfè che euro fe mi attendi , e /prenci , 
Hai gran Urte Flaminia , che iacinto 
Sole tiferue , equal fina Dea t'adora., 
t E pe'l contrario , quel tuo Siluio , tifami , 
Delle tue doglie gran piacer fi prende , 
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E perch'è atro, lo ti dico aperto. 
fU. AÌ> federato lafcia pur ch'i t>ci^_ 
fora» vendetta di cotante ojfeft . 
Cor. Par per muflratti , che dite fi Ttima , 
Convenendomi andar'hoggi con lui 
A*<jutfla caccia , il pregherò ad amarti , 
Se ben pur so , che fieno /parte al Menta 
te mie preghiere , perche tienti certa , 
Che'l fuo penfiero aitrout ha tolto , efijjò, 
Ut cura ? amore fe empie ijuadrella, 
Mi ben langue Iacinto egro d'amore , 
Ne può la ftut profonda, e mortài piaga 
Sanar' opra dì medico , è dì mago , 
Ma fi la gran beltà , ch'in te ft j cergi , 
Ch'anco può far , quando ferina appare , 
la notte chiara a par del giorno efliuo, 
E può nelle rc-X^f "l me > < p> u neglette 
Ocfiar fuoco d'honor chiaro , e gentile ; 
Sappi, che per lo tao ftreZfar'almù 
Amor concede , che /predata fei ; 
Phot uno che ti fcrue , e chi t'adora , 
E cerca porti in più fiblime feggìo 
CoV chiari carmi fusi, t'hanno potere 
Di render molle ogni più dura felce, 
"Perche lo fuggi , e del fuo mal non atri , 
Torcendo iluifo a i prieghihonejìi, t iati. 
E preda fi! ta, fei d'un cefi atroce , 
Cht Je potej/è ti dama la morte? 
ben fai cantra le leggi di natura 
Seguir chi t'odia , e dil^re\^ar chi t'ama, 
ila. QhjI più dolce farebbe il mio contento , 
Quando da <$»tlkbt«ìK* , e dolct mano 



SECONDO. +j 
Datami fiffe morte ? allhor fiUce 
L'alma if andrebbe alla'fua pari fltHa. 
Dolce Cardino mio t'efirto , e preeo , 
Che quando hoggi farai con lui, gli dubi 
Come il mio fuoco ognbor uìc più s'accede, 
E c'bor di fiamma fin', bora di gelo, 
E che la uita mia con nari modi 
Tutti cerner fi in danno mio fini/co; 
Talcbe fe non rimedia à fi gran mali , 
( Distrata n'andrò nel cieca abiffi . 
"or. Iacinto è quel, ch'andrà di s~lige al ria , 
Se no'lfoccorri , e non lù Tiimi homài ; 
Dimmi ti frego , onde adiuien che il care 
Hai rnrfo lui fi crudo , ha egli firft 
Cemmcjfi cantra te qualche gran falla , 
Che poi cagioni in te fi fiero sdegno ? 
So , ch'egli è difirete , e cli'è prudente , 
E che dalgìitjlo oprar mai non fi parte ,■ 
E so , che feti bauejfe fatta ingiuria 
EJJendo ( comefet ) honefla , e faggi* 
Alla tua Dea thasrefii palefito 
facendoli patir uergogna , e danno . 
Via, Ma veggio ben mifera me , cb'ogn'una 
Qual pa^Wo/ìolta di me prende giuoco, 
E* io fi fiocca fin , che lo comporto , 
Che debbo far'debb'io forfè morire 
Sola mia unita ,ò purcofi penare 
Stando fimpre tra uita , e morte in forfè ? 
Gordmo a Dio , di me pietà tt prenda ; 
Dehpoteffio cangiarmi in una cote 
Ver dar fin'algran duol , che mi trafiggi . 
Sor, Ricordati ti prego dilatiate. 
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Vada clte mila mai s'oda, ò ragion» 
ìiedi iti , ne di Doma , t'hoggì uitia . 
Qual fi» uiuer farsa giocondo , o lieto 
Se fonimi non (offe , cruda pefìe , {mimi 
Che regna al modo per dar pena a <gChua 
Cl,c diami fi «uolfat di quelle ingrate ; 
Ben fu dotto colui , prudente , e faggio , 
Che donna pofe tra la fianrma,e tacque, 
Cb'buter quando lettati quejìi mali 
Diquifojjero , ogn'un uiuria contento , 
Anctmhe [acqua , e il fuoco fe ben noce 
SpeJfeuoL'e a cliiuiue , e frejfogìoHa , 
He fi può dir , che fiati crudeli in tutto j 
Sei fetnina è, eh: fa perirci affatto j 
ter quelle i IKegui , le citta , e le genti 
Sowpra nonno ogiìhor di mal in peggio, 
Guerre , difj'enfion , difiordie , e liti , 
S'induce it figlio a dij^re^n-'i! padre , 
He la fi dtll'amico ì piìt ficura , 
Tal che per lor uiata rimati pittate : 
Ben foili Orfeo di grangtudicio,eJaggio, 
Zcoiiofiefltiltuoripofo appieno 
No» Tiimar loro , e procacciar altr'efc* ; 
Ver ir.eleguir le tue pedate intendo , 
Nulla d mei , s'io canofeefii almeno, 
die piegar fi uolcffim ad un filo 
Amante , e coniai darft quel diletto 
Maggior ch'in ciò fi puote,mA ito mgtiona, 
Defumtcner partiti-i fùoi penfieri, 
sbramano ,cl>i>gn'utslifia uajfaib, 
E quella t quel , c'Iumer le fine à mia ; 
jJtuno hafia chi fi mojbi duolto, 
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fanno ad un'altrogratia fot d'un sguardi, 
Vn tengono in piacer con cenni d'octlm , 
Yn'altro con le mani , una ch'I utfio, 
Vn'altro uiene t e a quel parlar ft degnano, 
E co'l mafirarfi fcìnfi un fan morire , 
Vrfa'tro con fioco- le bafcia poi, 
V» f>& felice al fin, n'ottiene il tutto . 
I gl'altri , che defian bere a quel finte ; 
Vengon dalle parole atti contefe , 
i Alle minaxcìe poi , in fiamma a i fatti , 
E al fin chi morto rejìa , e dù mal mua ; 
Ne quelle bau poi quel,cbe defilano bautte, 
Ch'i reipenfieri, e l'operar peruerfi 
Vizi non riefcc con perfetto fine . 
Quindi auuie t che no regna pace al mòdo, 
ferì fe quefiacaufia fiaf/e tolta, 
Ogn'altro effetto anccr /aria remoto , 
E'< padri : citati figliuoli, non dourtbbom 
Lafciarli fegttii or l'empie lor uagiie, 
bufargli atii tjfercìtìf effer'intemi, 
Cerche Fafipre fatiche , e' i cafi arimrft 
Defilano ffeffia t più jopiti ingegni , 
E fa j che fuor del lor ptnfierfie'n fuggi 
'La uoglia di ptnfiare a quefie (lolte t 
die pe'l fiio rimaner dij operati 
Intenti a tal defir fi danno in preda , 
E t'adombrano ogn'bor di uitif il capo i 
Ma poi ch'io finprouifto di quefifarmi 
Andro doue mi deue affettar Siluio, 
Sperando hauer del mìo cacciar mercede ; 
Conquejìo ffiedo mi porrò alla pofia 
Affettando la fiera che m utngtt 
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Impelaga a dar del (ietto dentro , 
Qurfie fatile con quell'arco unite 
Scoccarti nella uita a quelle fiere , 
die giunger non potran quefti miei emù 
Viof rondo quanu io (ti pratico arciere , 
Animofa di cor forte di braccio . 

SCENA I li. S FORTVN A - 

IO, E DAFNE. 

T E amorofi «enti mi et 
fretto 

Della mia ineforabileguer 
riera, 

Uea mirar colei , per cui 
ti Sole 

S'adorna itcrin delìhonorata fonde , 
E uoi humili , e cafli accenti miei 
Ite à mcftrar quel , che per lei /opporle , 
Poich'i del nidt fuo già Calma fianca , 
E « corpo dall'ardore e qua fi ejìinto . 
QK<jf< pena maggior , quote tormento 
Nei regno di 'BUttmjdi'al mio s'agguagli? 
Ben fi punte chiamar Si fifa, e Tantalo, 
£ quello, a cui l'augel Suora il core 
Appo del mìo tormento effer felice j 
Cefi mijnu iiieli io tutto auuerfi, 
V. congiurata ionie feorgo ogni Utili 
intenta a trar quefto mortale al finti 
Qual maggior Crudeltà l'empia Medea 
V so mai al marito , al padre , a i figli , 
Gin (ipti Ir* su» minor de! grame ìhatio, 
Ohi 
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Che di me fa calti , cht'ì mundi) [degna ? 

O infelice mi feria a fiero ìlato rÌi?.K' 
D» chi fi truoua in quefte (iene auuolto , 
Che tolgono dal cor letitia , e face , 
E ut metton timor , e gelofia , 
Doglie,ch'aggraua [huó d'affami efiremi, 
E maggiormente quando un cor ftluaggì* 
S'appre7^a,e ch'egli il tuo feruir no cura, 
Cefi [affo a me auuten , che'l cor donai 
Ad una ingrata , che'l mio malgtè gioia , 
E delle doglie mie fi nutre , e ciba., ti 
E tra mille contrai ogn'bor mi tiene , 
Mi brama morte, e uuol,ch'io refìi in aitai 
Et e pietofa à ofaUri,e a me crudele , 
Non è qtieftacagiond'ejfcr dolente? i 
No») è quello dolor , ch'ogrialtro eccede ? 
S'io potrò maio bella Ninfa mjrata > 
torti chiaro il mia mal con quefte uoci , . 
Spero piegar quel tuo feluaggio petto , 
C/« fari da quefli ocelli un fonte jut fiumi 
S aliare in acce adacqua il [angue uiuo, 
Che coftretta farai farmi felice , 
Oner che'l dardo , che tu porti in mano , 
Nel tuo cojpetto mi dora la morte , > 
"Ethoggi credo , che farà quel giorno , 
Che cantra me farai l'ultima pruoua , 
F creta ffcro uederti inquefto luoco , 
Che non ade da me fe non fofpiri . 
Ha chi fentouenir fuori del bofeaì 
Ecco cht'l Sol fuor' dette nubi appare, 
Ecco colei die le mie utglit offrenti, 
Ncìlt tiene aggiacciar mi ferito il fangm , 
C 
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Ne affìfjat pojjo nel fuo mito i lumi, 

Afcolterotangeliche parole , 

W poi mi fcuoprirò quando fin tempo . 

C Carne uit cerue , che da pronta mano 
Ferite fia , ch'hor q»k , ber Ih fi'n figge ( 
Ne luoeo truouo , otte il lomento affretti, 
E inant} a «Tocchi il fuo morir difterite , 
Cofi quefte dolenti membra fanno , (eh'it 
Ch'io me m errado hor quinci hor quindi , 
Ni truouo à miei martir tregua ,ò cófitrto ; 

piena d'angofeie, t doglie amare , 
Che' nel mio cor fi t mìo malgrado impjfa , 
Cagion che mille itoli e il giorno brama 
Varcar Tempia palude d'Acheronte ; 
fiama d'Amor,che'l cor m'abrugi,et ardi, 
TauiUe accefe , e Hot fiammelle , e fuochi 
Ceffate homai di travagliarmi tinto , 
E tu iacinto mio pietit ti prenda 
Di quella, ctiejfer tceoogn'bora brama, 
Vieni , che qui t'ajpetto anima mia. 
Vieni per quelle amor , che fetida fine 
Ti porto , e che non fia per morte ffiente , 
Vieni , che qui ne» è , che pffja udire 
Gl accenti, ch'adìfpor faranno pronti 
L'animo tuo da sdegno incerto oppreffo , 
Ne meno è qui quel fctlerate e imqno 
Di Sfortunato , ilqual m'annoia tanto , 
E può far don deSe fue preci a iuenti . 

toso pur troppo , alììme , lo sò crudele , 
Ne detti numi il tuo parhr m'apporta. 
Sol tu fri quel, che putidi me di/porre. 
Vieni dola mhien , dolci mia tutu , 
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E del crudo uoler l'animo fpegba i 
Tu garrulo augellin , ch'intorno uai , 
Affretta (aura del tifa dolce canto , 
E noia ani il mio ben dolce foggìorna , 
E fon più chiare itoci , e idei canti 
Dilli, cbt Dafne fui lo chiama in uan* . 
Sf, Gicne fammi Cigno , o pioggia d'oro , 
O v in un uermigliojìor uolgimi prego ■ 
Ss ch'io vaia nel fendi quefta altera . 
Daf. Vieni mio ben, che per uedtrti ho fatt* 
Contfa il itola- delle compagne mie, 
E d'Ha Dea c'ha tripartito il regno , . 
Cofa che mi potrebbe apportar dormo . 
Sf. Et io fo centra le pi» fagge menti , 
Daf. E per te lafiiato ho [contento , e fritto 
Del mio amor Sfortunato t che mai ftmpre, 
Senmftngtm , ha dmuffrate amarmi , 
Sf. Yeleffe il ciel , c'hauefi fìnto , ch'i»' 
Cmarei il mio gregge , che [contento 
Sen\a guardia fedel uà errando intorno , 
Daf. E tofì megli fon fatta nemica , 

Ch'io lo fuggo d'ogn'bora , e gl'occhi mìci 
Turbano il lume a cofi odiofe obietto , 
E pi» che d'altro del[aa duolfon uaga , 
Et t [ferrei fu» «ita à mille s Irata 
Per acquiJUr l'amor di (e Iacinto, 
di' a qucfto sépre ti mio iefìr m'intugli* . 
Sf. Teflo crudele ti tuo contento hrnrai , 
Tojlo potrai nell'innocente /angue 
Bruttar le mani divietate , e rit . 
Daf, N? intanano mio conofeer noi , 
Ni farlo di pittate in te s'afiondt ; 
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Sai , chi forai ingrato ? poi che chiari 
Csmprtjo boaro , che tu di me non otri , 
faro per me in me crudel uendetta j 
Deb consentati prego, e bomait'appaiht 
Vi quanto amar per te nel cor mi nutre , 
E «intra me non fin pi» sdegna oleum . 

Sf. No» poffo più patir doler li gran e , 

Scuoprhrmi uoglio , Sfortunato ho mai 
fàhifegna fuegliarfi , il tempo è piatta , 
Che'l cor t'armi t audacia , e da te parti 
Qutl,che può render nana quefta imprefa, 
Ch'i tinùdi fortuito abhorre , e fpre%i& , 
Et i più arditi al fommo di fifa ruota 
S'ergo» felici , e' ai più fithhmt bonari • 
Sfoga infelice il tuo martir'tntenfo , 
Miferome eonofeo ,clie uienmeno 
In me la fir%a , e quello ardir prtaitro . 

Dijfl hhimt , chi Ktggo ? ahimè , che glie colui, 
Clio dtfpregiato tanta , & cimi dette 
Hamtr udita ,efa mejlier fuggire , 
O 1 pur debbo arreftarmi , die s'io fuggi 
far mi patria co miagra doglia oltraggiai 
E meglio ch'io l'afcolti, in ogni moda 
Ne» farà per mutar con le fue ciance 
Il mio penfter, t'ho nel diamante imprefli, 
E mentre lo terrò qui un poco a bada 
Giunger potrebbe il mio iacinto ancora . 

Sf. Di che ponenti ì non hauer timore , 

Che non per darti morte qui fin giunto , 
Ha fi! per appagar con quefle membra 
Le mglit tue cefi ferine , & empie j 
Cbt ft'ljmnr ptntrrlo ha'mtt più luon , 
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E/i Tira maluagia anco t'accende. 
Va me non fi rimante umjua la ucgli* 
V'imprimer quefiocore adbora aihora 
Delie Me%y tuefamofe , e fante , 
E ciò , che mole Amor ,fi*ggir non tmto ; 
E/< ben fembrì tltera , t dtsdegneja , 
Pwr Madenfanube del tuo sdeona 
In me dokel^a [e fra humarta pione i 
E fé ben pi» non ti rammenti , ch'io 
fui da te amai o un tempo , e che fattori 
farmi fittevi atti* indolcire il f eie, j 
Et atti k mitigar' irata T igrt 
Tanta era l'bonefi'a , la grafia loro. 
Io ben li ferbo in mente , & io ben font 
Per riaerìrh fempre , e'i doni tuoi 
Dolci , e cari a- me fan fino aSefiremu 
Vi quefie luci già dt pianger flambé-, 
E fi del mio fi nua^ac ertili, e brami 
Va rio ptnftcr [off mia darmi morte , 
lo più felice iuta ogn'hor ti prego , 
Se fiortefi a me fei , te fola bonari , 
E/i pur fei d altre catene atminta , 
In te fola m'appoggio , e in te m'affido, 
Cht'lduol,t1ief>'tc pr»o»o,aJJai migioad, 
E mi chiamo felice ancor nel pianta. 
Daf. Sfortunato ti prego , s'hai de fio 
Vifitrmitofa graia, cheti piaccia 
Scaldarti il cor di viepiù chiaro fuoco , 
Ne ti ftagraue , poi che fiiper dei , 
Come flian bine dm contrari inftcmt . 
Sf. Ah perfida , e' filuaggia otti la fide , 
Che t» mi dejìi mille uohe,e mille/ 
C iij 
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E cerne vuoi , ch'io non t'appresi , i hai 
Diquefla uita la piùnobil parte? 
Il cor mio dico , che te i porti teco , 
Ne giatipaitShano ,cb'e purueri^l 
die può da fuefio corpo Tiarne fciolto , 
Che prr fua propria legge Amor F impone ; 
Pero fe mai , che dal tuo amor mi Jleglii , 
Ancor che morte appena può far quejio , 
Ti fa Ai/o^no , che me'l rendi , oueto 
Chi lo Tifoni con mortai ferita , 
O 1 farmi don della tua gratta homai , 1 
Che darai medicina a fi gran duolo , 
Pei che fempre fcolpita ho la tuo Imago 
Inondi àgliocchi , e doue ch'io mi tmoui , 
uadi , o ìiia , fempre con meco fei , • 
Et in qurjlo penfier [alma dolente , 
ToUior rifpira , e pur s'appaga alquanto , 
E lifouuìetie ti gran piacer , ch'ella hthbe. 
Quando che d'uno ardor tu meco ardefit . 

Daf. Se già t'amt>i , forfè che rìiri de*no , 

Ha più non merti, che Cappre^pì Siimi, 
E la cagion fcuoprirti h ben faprei, 

Sf. $'.h mot t'offeft o bella Dafne altera , 
Tei!» ti prego cjueflo dardo in mano , 
E aumentalo utr me con sdegno atroce , 
Che mi fa morte un Lei uiuer foaue , 
Se mi uerrà da co fi dolce mano , 
Fa di me tr.iRc feempi , e mille parti , 
Ancor che certo fon ch'io non oprai 
Cofa di mio mler , che t'apportafft 
G tomai meno c'honore , è men che fama 
Se forfè ria dejìwo non m'hauejft 
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Jrafportato indefire alino contrario , 
Che'l troppo ardente amor fteffòfà cieca , 
E fa cadere in ftolti affetti (hutmo, 
E ben farei di perdon degno in ipiefio , 
Ti diro Sfortunato , tu non hai 
Le parti , ch'ad amante himer cmmtnfi . 
Hai torto a dir cefi, che fi Morrai 
Hmer riguardo alano infelice Hat» , 
Chiaro uedrai, che degno fin , che m'ami, 
E clic da te non mirto ejfir fuggito , 
Tei che trai più hall ,e trai più fidi 
Amanti so , che'l maggior preggio è mio , 
E U conflanXa , e la mia fede e tale , 
Ch' uri altra in bui mortai non fio maggio- 
Come lo fai per mille chiare pruoue . (re, 
Ho tjuefla , the nel findo del mio fino 
Non può Tìar chmfi U fuoco,che m'ancide, 
He pmte in core alcun , ch'oliera fiamma 
Vliabbia nel me%$j> il ceco Amore decefo. 
Che conuien , diefifeuopri , e fi pale fi ; 
toidiriccbcXzcofpipalìor pareggio, 
die nel fito d'Arcadia bobbio, domino , 
E ferina dirle mi conofei homai , 
Cho fi belgregge,e armento t che pafieudo 
Va d' ognintorno i ben fioriti prati , 
E pe'i luochi , r/Và me diede natura , 
Cl> appena ho jlan\a,oue s'alberghi» tutti, 
Talché di cafiio ,'</*' ricotte , e UtU 
Abondo al par d'og!i'un,quand'ilful arde, 
E quando il uerno le campagne imbianca ; 
Ho poi la mia 'capanna co/i adoma 
Votta dt moB , e ben contefli giunchi , 
C iiij 
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Glie di gra rami emira la cuoprt, t feria, 
Inetti [noi la fiotta rondinella 
ttù ch'inoltratiti buco far' il nido, ' 
Segno tuia) ente , cb'auantia JpreT^p , 
E che l'anime mio non fu mai mie , 
Tal cb'tfo dir , cht non fi sdegnerebbe 
K abitar queta ogni celefie Dio ; 
Velia qual tu , come io , difyor nt puoi . 

. Tilt ricebe/tfe non curo , e mi conlento 
Di quel , che la fortuna a me comparte . 

Ne pendi uirtù cantando a prugna 

, Già cederti al tracio Orfeo , l'in uita 
L 'infilict tornaffe , che co'l canto 
Muoueua i monti , ey arreftaua t fiumi , 

. E di untore , e di fartela agguagli» 
Quel gra Paftor,cb'ttlmfe il forte Antlieo, 
He mena fon fi brutto che non fapia, 
Che per me molte Ninfe ardori d'amore ; 
Dunque perche mifchiui ? e perche cerchi 
Contrai! coftume tuo farmi dolente? 
Se mai , mentre haueuamo ì cor ligati 
D'un recìproco amor ,facej}i cofa 
Che difoWijj) , e dì piacer mi foffe , 
Her4 pregar ti uh , che non ti sdegni . 
Tar fi che più di te non mi quereli ; 
E fe quel , che'l tuo dir cerca moflrarmi , 
In te s'alberga , ancor ch'altri no'l uegga , 
Ben potrai Ninfa rumeuar , che Stima 
f aràde' tuoi tanto henorati pregi, 
Ne cercar con Infingile , e falfi detti 
Difturbar la mia pace , e'I mio ripofò . 
Se il (iti Dafne crudel , maitre era intento 
A? più 
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A' più leggiadre imprtfc ,uolfe (b'ia 
Mi tidonofh ,hornon noler moftrttrti 
Co/f sdegnofit , divietata , e dur.t , 
C/k /i* b*» , the non può mortale dama 
far fchermo centra gtamorofi strali ; 
E ft pur nudi , «taf tuo fembiante filimi , 
D.immi ti dica morie , e fammi fault» 
Va cpiefli lacci >& infinite pene; 
* Amor che mai penfato non m'baurei^ 

Ch'i sguardi , le parole , eie pnmeffe , 
Che m'erano nel cor fiammelle ardenti , 
Mutar douefii , come a mio malgrado 
Cagkfii,ahi loffio, ahi forte iniqua, e fiera 
T» pur tua forXa in me lieta dime fin; 
E tu pianeta mie filini mici danni 
hi tutto congiurato hattran mai fine 
Qm|?i tuoi sdegni in mefi dito non uatU 
frecipitofamenlt k darmi in preda 
Foro curando la ragione al fenfi ? 
Mafia, clic può, to nella mente ho fi fio 
Di non uoler da tptefia imprefii trarmi , 
Efe ben pur uclcfii , io non potrei , 
Che cofi mole Amor; pero trudtle 
Siami pur femprt , e fa di me pur Orali» , 
Checofìante /mi fin c'hasrì uitA, 
' D af. Et io T* fi f»<ò forfè dopo morte 

E ffèr crudele , io ben farò mai ftmprt , 
E fempre fari intenta a i danni tuoi , 
Che 1 ! tuo demtrto altra mercè no chiede . 
t Ma mi uogtio partir poi che non poimo 

i Mirar più gl'occhi miti fi mlt obietti . 
Sf. Deb non partir* , afcoUx 3 arrifia ilpiedt t 
C n 
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Fdf» bontà degno <dmtn d'un fui tuorife 
Ch'in fuefto stata mi può render fa**. . 
/J/ime.chefordebb'io'che ptnfitr de»* 
Quefia muriate affiiiu'aln cruda [arte, 
tur chi. m fon di fuel, ch'in dubbio pana 
tur m'cdid i\fìa ingrata, e m'odia a. torlo, 
io pur fon fuo.epur uoglie effer fempre , 
Ne Stato j o uoglia muterò in eterno ; 
Rea so , che effer' amato ititi «urto , 
E eh e'da amar non punte un che più f imi , 
Ma che pcfi'io? chi rm dark configli*? 
Comprendo ch'ogni fpeme Amor mi toglie, 
E ch'eli- armato s'è co» ella aggiunto 
ter farmi al core offefe altere , e nuoue, 
Effee fortuna uuol per fin diporto 
Dime far fiepio.e m me fregar (jueltira , 
Che per l'altrui centrafio in petto chiude . 
Ma chi là utggio ? ò fortunati , e Iteli 
Qu^efli che uiuon ulta fi gentile ; 
le fondifpoflo , ho declinato , e uagìi» 
Iffer fedele, lattari fempre faldo 
A v ogni impeto amorofo,io uoglio amarU, 
Ne potrà gelo di fi mgiuflo sdegno^ 
Spinger pur drama in me del mio grafuo- 
Andar uò alla capanna per fuggire ( co. 
V'hauer'hoggi compagno , e star foli ngo , 
tifando à quelpefier, die tienmi in pena t 
E (he nel tur mi rinouella il duolo . 
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SCENA UH. ERGA STO, E 

RVSTICO CAPR.ARI. 

Er. B KT ' ' L 'Wfl I a s'apprefiiamo al ter 
^ — - \ mine prefcrìtte , 

Et alTiJlrtme fon delmi* 
j cimino , 

li Però dei dor/ò fondimi , 
che m'Ixù 
Tutta la aita ccntjuajfata , e pepa . 
R, A»eor che giorni non fu preflà qutl laur», 

C/m/» pofìo per meta al neflre giuoco . 
Er. Vedi, fe iti pam pregi, ecco che'l tacce, 
Vera [grattami hctniti d'un tanta incarco . 
R. Meglio farà , poi the ti* ffhai le mani , 
Mt peni al Iucca , aue facciata dtfegn» 
badare infame, ciò fiat far d'accori» , 
Ut tipa Shano pofcia che ben firn 
Vh trotta dapofìor dei no di lode. 
Ir. QBf(lo cenfiglie afe A* te non uegUe , 
tajìUiben rhauermi , cerne fai » 
Ingannatemi giuoco, pendi dico. ^ 
F, Vertami amora un poca. Er. Io sS conlete 

Sgranami l>omai.&.pertami ancor due ptf 
Er. Ecce duo pafit,t fan fuor di miptra. (p. 

A prr iter lebraccie,e poni i. pici' in terra. 
R. fAuaui ancora una gamba , e pai ti lafcìo. 
Er. Ecco ch'io l'be già mojfa, ma che pinfi, 
Ch'io ti debba obedir con mio suantaggw, 
Scendi ti dico , * no» mi dar pi» noia . 
IL Amputi fi «ueifin tanto , ch'io 

C ti 
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Mi fino Tipofato , e p«i ti sgrano , 
Accio fe nel giuocart .m'olir a uni a 
A' m tocca ffe far quel , ;bai tu fatto , 
Ti pvj]a fuetto in un continuo carfo 
tonarla uè da te mi fia commejpt . 
O come dolcemente garrrggiando 
Vi quel uago augtUm ; ò come è bello , 
E ben fiorito quefìo maggio , certo 
d'io non unii mai più fi frtfcht lierbettt, 
A je ch'io uà , che pafluriamo infieme 
Le nojbre ptcortBe in qutfla Halle , 
.f-fin/icuropoi, che lo farai; 
Tirelle sì cbt tu m'ami , e che fi fumo 
Sempre accordai iuftn nell'età molle. 
O x dolce Ergafto mio uedefiimai 
VA bel monte di queflo , t più ueflito 
t>i utrmiglio color purpureo , egiallo * 
■ il qual fi grato odor ci apporta al nafò , 
Ci»' mote di gran lunga Indice Sabei. 
Non occorre ho/o- con quefle ciance 
Vii lapidarmi a tuo piacer la ulta ; 
Xcdìfc fon anch'io fuor di ctrueUo , 
Ch'intendo todo , ne procuro , ch'egli 
Mi tragga fuor d'impaccio ben fin stolto ; 
■Non penfar più di fior A qutfie (Jtalle , 
leuamitideldorfi ,fenon uuoi 
Ch'à tuo ma' grado mi tt getti adofjo , 
Non wò smontar poi cì>e cefi feroce 
l 'imefìri nel parlar , e ho mi porti 
Al tuo marcio di/petto fin là dotte 
Sideuefar quefi'honorata caccia, 
H poi fia in mio potere il liberarti* 
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Er. Non, ti portiera già , fi ti tieni j]e 
11 mal di &mco nella te/la , be/lia. 

R. Sa die mi parlerai ad opti moda , 
Torci la ulta pure à tuo piacere . 

Er. T« nò mi mai lafciar? K Ni ch'io iti uo- 

Er. M» la/cierai ad ogm modo . o uedi , (glia. 
Che ti faro padtr epici , c'hai mangiato 

R. Leuali , f/j'/o fcher\aua , a/jinw non ^jr e ? 
T» fo/f fiocco /ri j che non te amie di , 
Ch'altra che giuoco ti mio parlar /tonerà , 

Er. Se fcher\i, ey io da (cherlo me lo pren da t 
Mii quejh fcherx} tuoi non mi fon grati. 

K Ne mene i tuoi a me , die qttafi m'hai 
Tratto in due parti , ma lafiia ti giuro , 
Choggi ti pentirai tthauermi teca , 

Er, Chi hai pttifato di far ? mgliamo forfi 
Che il giuoco tuda inamiìK. lo fon cateto. 
Con patto , che non uaglio, che m'inganni* 

Er. A iiTjfin io , ch'r/Jer non uà incannato , 
Comincia pur un giuoco, e dù lo perde 
Alla caccia portar debba il comparito . 

IL Vorrei che qui àfiffe alcun paftere, 
Ci}' in quefla ancora il perdi tor notale, 
Aceto che più tra noi non (i contenda , 

Er. Non curo quanto a me , che s'io rinfango 
Vinto , ti giuro per quel dolce nino, 
CJìt m'ha fatto di già co fi fatolh , 
Che parlaroti , ma ben uoglio ancora , 
Se perditor turefti , che non cerchi 
Frtr delle tue , perche per lo Dio Pdae 
Faremo \ujfa di duo pali armati , 
Ne jrffeor tigieuarkXejfer feditilo , 
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R. Et io fon del parer proprio j che fei , ' 
He guardar ch'io fia tcnèro di core , 
tercbe fi mi farai oltraggio , e fiorito , 
Adopraroui fitto l'ungi a , e il dente 
Ser darai ruo fallir'egual fupplrlio ; 
Sun , come fai , huom dolce , e molto grato 
A 1 chi non umlctn me perfidia, o sdegno, 
E mi fami del petto trare il core 
ter far Jeruiggio à chi m'è «ero amico ; 
Ma pe'l contrario poi , cjuando m'accorgo , 
Cli'alcun defia con me ìiarftfl mtntaggio, 
N in creder ch'io U uoglia ceder punto , 
<J>e di perfidia adlmoin non cederei ; 
Ansila ulta à gran perigli ho pofta 
Conpenfterdirefiar più lofio efiinto 
Pròna che ceder mai , i) mutar uoglia ; 
Si die fai fejfer mio ,fiti mia natura , 
Cli'anco Jeppe un paflore a/jai cortefe , 
Che lottando per fr\a mi w.ìea 
Su'l terreno gittar', & ei rtniafe 
Malgrado jno per cjutfte mani efiinto ; 
Y *»'altro ancor , ebefta H tembil mei* 
Dicendomi che buono io non farei 
A' tr are k Calma fuor del -corpo , »»(J7» 
l.o prtfi per Ugola, • tanto Trrinfi, 
Clie'l fiato fi n'ujcia per «tira porle, 
Tal che confefiò a for\a il nto potere , 
E d'indi in poi mai non ha bauuto ardere 
Di porfi meco à ftngolar tendone . 
Ir. So ,ihetufii befitale ,e ptendi colera , 
E ch'ogni peto um ti uà al cervello ■y'fttv' 
E ; ir un'lmomo ama^arefii un pont i . 



SECONDO. ffj 
Ha quando fono anch'io di rabbia fatuo , 
No» p enfar ch'io non Tìia fu'l «indicarmi, 
E ch'alcun tolga il mio , patir non figlio , 
Talché non creder già, fe per rea forte 
SJ/Ja tterrktra nei , refìar di fopra. 
Sin che durata in me Jpirto di uita . 
R- Sons fitperfiui queJH detti , e usai , 
E da nemico piiò die da compagno , 
Atttndiam pure al giuoco , t facciasi tifa, 
Seti uogliam truouare a quefia caccia. 
Er. Tu parli il nero , bora prepara il giuoco . 
R. Ttuoglio far pentird"bauer giuncato, 

Cbegiuoco uogbó'farrl.r.Vn che ti piaccia 
K Veglioni fallare , bpur falir'il pino , 
O correre , l lottare , ò trarla pia/Ira ? 
Tra quefli eleggi quel cb'à te più abrada. 
Er. Verrei giuocare uugiueco da poltrone, 
Perche non fon come tu fei gagliardo . 
R. Quejìo fora al propofito , Tia attento , 
Xedt quejlo mio fiafco ì por lo Hoglio 
Qui prej]o a quefto piede,e con que/Taltr» 
Ponendolo di dietro a qutfta gamba 
Vò che gli f t Ha d tntr o , * chi più l» gi 
Ha filo fcoflerà ne dttrgli , refli 
Xmcitor della pugna, e che comandi, 
H'bai forfè MtefotEr. Ho bèciprefo il tu t 
R. Dunque per non pater che con ingani (to. 
Speri teco giocare , io faro il prime . 
tt ecco ch'io ci db quanto mai pvjfo . 
Er. Ci* no'lgtttt pm mlà,o t„fe, M „to , 
Comincia betnai à por la filma alt ordine, 
Q*> ftgnarb doue tu thai gittam , 
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IL Stmi uien fatta , m'haurai colto in faBt , 
jT.be farai quello tu , che bmra Cintato . 
foni qui il pieit,ou'h riamouo il rmo,(fia. 

Qui mi mift,e qui il giuoco hcbbt il princi- 
Er. Vuoi forfè ch'io di** R- Come li piate ; 
Er. Io do sìa attento. R, Dà , rompiti il «Ho . 
Er, Ahimè, ahimè, dammi le mani o&ufttco, 

Io m'ho dal luoco /do moffa una frolla . 
R. die dianolo fiorai ?o fri mal deflro . 
Er- Ho dato troppo baffo con il piede , 

E m'/w qutt/i per Dio rotto una cofla. 
%, Non occorre dtr'altro , tu /et nmto . 
Er. S i» fin caduto. R. Non importa Erga/io , 

Tu /ritenuto a portarmi di mouo. 
Er. t.o non ti uno portar , penhe no» m'Irai 

Vinto come fi dee ,faciia»ne un'altro . 
R. \uo , die queflo mi uaglia , e fe nonuuoi 

Urtarmi ^noi/arem crudel ten\on» , • 
Er. Se ti porto io , clit'l cantaro mi uenga, 
• Tò cfueflo fitorgaTtfonr , e tienmi dietro , 

■Ch'à correr lafarremo, R, Ab traditori- 

Ju fuggi ? ma io he» figuir ti uogti» 

Sol per darti il cafigo clu tu muti . 
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ATTO III- 

SCENA L 




DAFNE SOLA. 

VANDO placane al di 
firn pur mi fi tolfe 
\ Dinanzi kgtocthi , e die 

di fine al ro\$? 
\ Suo parlar , che fi» Jparfi 
ai fiordi uenti, 
Che in mro eifice , come fuol coliti, 
CÌ>t nelTartna branut coglier finito. 
Ma ehi fuor di qutlbofca ufcir'bor ueggiof 
Ecco colui , c'haue titgPocchiil fimo , 
Del cjual mi /caldo Amore il cor gelato , 
Oitd'il principio del mio incendio nacque j 
Già non mi dee /piacer , ft p e r liti tùlio , 
Cd fi in fperanHj deboli , e fallaci , 
tot che la fina incredibile beitela 
Ogni Jùperno lume adombra , ebiela , 
E /òpra humane glorie in lui difcerno . 
"Volgi uerfio coleigtboneflijguardi , 
Ch'-i foco a poco fi difiru^ge in pianta, 
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SCENA II. IACINTO , E 
D A F N ■ • 



A v dietro lafiia , e fditre «ane ■ 
Che di fi tlefo tbuom rendono vago i 
E ffMtUuia qaefle farli in un di/cerna 
X-iauero mante,! d-appre\%Ar fui degno; 
M:i s'rtMwis» f«r cljt Li /*« Dea io #r*W, 
E che dà /ito feruìr foce li caglm , 
Sol we/rf collii fu» erudd pianeta ; 
Cofiintrauitne a me , che da ch'io fui 
Pre/à deSaureo crin della mia donna, 
Sempre confermo amor , confermi fede 
Ho cercato ftrwrk , t JpreXJ(ai fcmpre 
O^dtra cofa , ancor ch'utile , e grata , 
E. con topftaaxa tale , e co» tal mente, 
Ch'un più ftdel di me »cn tuof> re il cielo i 
Mj t>enhe la mia flelU iniqu* , « dura 
Na K«oi,t/jt face a i giorni miei ritmili , 
F4 , ch'ella brama og»%r formt infelice , 
E che del mie languir nulla %U duole ; 
Onde comprendo , cU'lmio ben farla , 




* A L c v N defia faper 

qual dee dnamarfi 
Vero amante e fidel, 



pruoui , e remiri , 
| S'egli ha riuctto in un 
fol luoco il core ; 



E fé per quello ogni mortai piacere 
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Ch'in feptitafii il già fpreX^itt» «notato , 
Com'io fotta per cjuefii ritti smonti 
Sen\a curar giamai di quefta ditta, 
Voi ch'Ita decolorato , e fofte al fine 
Queflo mìo unito , e quejìa «ita brute . 
Ahi Flaminia crudel , tu par dourtfti 
Renderti paga bemai delle mie doglie, 
E come li nome tuo Snota fiamma , 
Dourefli lamer per me di fuoco il care, 
E, rammentarti ch'io per te non curo , 
E pe'l dittino angelico fembtante 
Ejjor mia aita a mamftjla morte , 
E che ficaeào da me Ninfe, leggiadre , 
Che mi bramano batter ne' feni accolto , 
Salperfegutrti, etumifuggi,efcl)iuì , 
E tra l'altre «*« Dafne . che non etffa 
Di pregarmi ogni dì con pure uscì , 
Ch'io gii fia amante,et io per te la Jpreiz*. 
Daf. Ahimè .che'l eormi aneide cinefili accenti. 
Tot (h'io non fari amata da cofhti , 
S e ben li porgerò preghiere burniti , 
Voichefdcgna chi lama,e a chi l'Ita iti odio 
Vuol farli àfuo poter fuddito, e ferito , 
tac. Yofcia che uiuer deggto ft /contento , 
Fà par come tu uuoi trudtl fortuna , 
E Firn tua uer me rinforza , e fruga , 
Clt'io fon per repugnare t e farti forXf , 
Fin clte'l fitogran disdetto amore affretti ; 
E fe ben'bor per me non fjtande il Sole 
L» fito fflcndorc , e't fitti lucenti rat , 
forfepcr rautienir'anes fia cluart 
E ut nemica mia rendili certa. 
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Che len potrai truouort un'altro ornanti, 
Ma che s'agguagli aSa mia fi non mai, 
Poi chi ho m te Jota i miei penfter rìpofli , 
t. fatti ferui fin delle tue ueglie; 
Ma perche ueggio pur ciré mìa , e danno 
Ti di reflatiào qui nei lieti lampi 
VeffAnadiafehce , e dilettojo , 
E per me iniqua , t di fmgulti piena , 
Mi partirò ptr appagarti bomai i 
Ma.pria che lafii il litote , une fon nato , 
Ve fio faper* , end* adirne» , (Ite fei 
Contraria in Mito alle mie uoglie bonefle, 
ffofca altrui malgrado olande liwTÓno 
Quefìe mie membra refiigerio,ecibo 
Lafiiando qui quanto poffédo in preda 
Della fortuna, t de* pajiori onori. 
t>af. Mifera me , che di partir difegn* , 
E partendofi hit alma fi parte 
fuori di quefìofuo career terreflrt, 
Hor non e tempo di piti ilare afiofa , 
Che quando il ferro bulle allhor ft dette 
tiegar , che pur fi torce a uoglia altrui 
Ecco Iacinto mio , ecco colei , 
Clic per figuh-ti ogni ripofo sdegna. 
I4f. Vedi fortuna pronta a i danai miei , 

Quanto più finte , e uede , ch'io fin fuori 
T?ognifì>eranX* , più' m'annoia , e uutU, 
. Clic difperato al fin m'occìda , olii luffe , 
Co'l farmi dar cojìeih oggi tra piedi , 
Mentre Jperauo diveder quel Sole, 
Ch'arde co'l fuo fblendor quello mortale . 
Daf. Deh Uciuto crudel , Iacinto altero , 
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die t'Ito fati' io ? perda cefi contraili 
AWamorofe mie ferite acerbe ? 
E perche udir non uuoi colei , the pure 
7 i fece don della più noè/7 parte ? 
lac, Dafne meglio ti fora , che appreZ^aflì 
Chi tue lufingbeTtima , e Inficiar ch'io 
Hen uada doue Amor co'l fien mi torce , 
Che faper deiper certo, ch'io non t'amo, 
E l'amarti tiokfii non potrei , 
Poi ch'altronde mi men fuoco più caldo , 
E piti nobii defio m'incende il petto, 
E tu fi? cofi fiotta t che no'luedi ? 
Ben li Dei Jena gitali , e con prudenza 
Compartono tra noi le pene, e"i premi , 
Poi che cofi permettono , che ftid 
Ogn'hor dolente , lagrima fa , e trìfla , 
( Se pur ereder fi dee , ch'alcuna Dormi 
Senta molto martir per troppo amore ) 
Poi c'baì jraflar fi pellegrino , e faggi , 
Ch'in ogni parte paragon non iruomt 
Tra quefii befehi, e luoghi ameni, e «aghi, 
Che pieni fan di mille filiti ingegni , 
E italtro non fi nutre , e non fi gode , 
Se non refiar tra tuoi penfieri auuolto , 
Ne tu uuoi punto humiliar <pteH'almn 
tfur <pii fido cane , ancor ch'egli babbi* 
Hauute dal potrò» perco/fe , e gridi , 
la torna à feguitar lieto , & burnii*. ; 
Tai'è qaefio infelice , e non sì come 
Voi che tugli ti fiuopri tanto acerba , 
Ch'un monte nonché lui non Tiaria folio t 
Et egli pur fofltent egli tuo sdtgm , 
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Eh' Dafne àquefio dona ogui tuo ornare , 
Se brami in parte pur rendermi pago , 
\olgi il penfiero , e la tua Itone (ld mente 
A v Sfortunato , t lafiia me figuire 
La mia bella Flaminia, acni iti dono 
M> diedi ( ahi laffo )ekcui femire mtedo 
E per elettiont , e per deflino . 

Daf. Se flamima non t'ama , e date fugge , 
Verche li uuoi feguir *fai pur gran male , 
Et io , che fa! te honoro ,efot te bramo , 
Terche mi sdegnici mio parlar no» curi ? 

lai. E tu i'bai Sfortunata , che t'adora , 
E che ti ferue agrìbor con puro affètto 
Terthe lo fibiut ? e fegui me , che mai 
Hon fiti del fuoco tuo fialdato, <$> or fi ? 

Daf Tufeidi tutto ciò cagie nt ingrato , 
Poi che tu porti d'agnini orno teca 
Ogni mia pace , ogni ripofì mio . 
Nósòjfe rn quefle uatli,'ain qttefli bofchi, 
O v Copra 1*'j)i monti fi ritruoui 
Coft frittata Tigre , o Leon fiero , 
E fra le ofctire , e ini/abitate grotte 
Serpente alcun , c'bubbia fi duro il core , 
Ch'afcoltando i lamenti , e le preghiere , 
Ch'tgn'horti porgo , e'i dilorofi accenti , 
Non s'inducete à trarmi bonsai di lutto; 
E tu , che già non fii fiera feìuaggia , 
Via pafiorel d'ogni uagìieX^a adorno , 
In tui douria regnar gran certe fia , 
Pur prima uuoi , che tifi dica ingrato, 
Che donar la tua grafia à chi la chiede , 
Dandola poi a chi la Bima tanto , 
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Quanta Sìimar fi fuol co fa più itile , 

E quella itene , die dal del Giunone 
V erfa sù qutjìi monti , e quefie 
Deh inchina bemai l'orecchie aie mie nule 
E cangia il tuo penfier.cangia'l tuo amore, 
He ti fi» grane , perche pur nedrai , 
di* tamor mio tfogn'almaiUu/ire degno, 
lac. Segrat'ìio detto , ch'ionon nomilo amarti, 
A cl>e pi» /pendi fai parole indarno , 
Lafiiami Tiare tn quefle uogUe amolto , 
Yoithe ejj'endo erudii uer re mi gode ; 
Ben si moflrarmi a chi lo meri a grato . 
Come unni , ch'io mi sforai a farti dona 
Diijuejìauita, s'io conobbi, e nidi 
Quello , dlufitjli a Sfortunato , il quale 
Amalfi caldamente in fili principio, 
E pei quando l'hauefli in tuo potere , 
E che nelle tue panie ei giacque munito t 
E che fatto tif»fchiauo,fllafciafìi 
OppreJJì , e pieno d'amorofe doglie , 
E da quelle tfiricarft mai non fiera 
Ver la gran crudeltà , the tu gli moflrì ; 
So molto ben , ch'amor didomi.i è cerne 
Fuoco , ellarida paglia apprender fiale , 
Ch'in un momento fiamma fe nefeuopre , 
Ch* par uoglia jahr fino alle Stelle , 
E in uolger ttoccliio poi rimane eftinto ; 
Ha il fuoco, eh' Amor porge al feffo nafbro, 
Pian pian s'accende , e dura fin the morte 
A un tempo quello conia iuta efiingue . 
Ahimè , ben lo pruau'te , che già no pofjo ' 
Spinger tinte 'dioiche m'mfìam*, eflrugge 
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Co'l lagrimofio ìmmar , ch'io {pararti 
Sparger per gf occhi miei lagrime tanti , 
Cìie'l fuoco d'Etna non cìm ql/bo in pitto 
Eflingucrei , poi che la notte , e'I giorno 
Iridano fuor con larga noia m fiume . 
Dehfe pur feicortefe Dafne , come 
Cerchi mofirare a chi tuoi detti /pre^a , 
Lafciami prego co/i iriflo , e lafjó 
ììarrar le mie querele a quefii monti, 
E uolgi altroue i papi , oue pur fui 
Chi più lieto di me tuoi detti accolga , 
Et ini accampa ogni tuo ingegno , ejrartc. 

"Daf. Pei che m'imponi a perfida Iacinto , 
Ch'io mi parta date, fi ch'i miei ocJii 
Sjmanvon priui del maggior fino lume 
1 amido tu di quefla ulta il jeggie , 
Ior\a è che'l corpo al fuo conforto aiuoli, 
Ma ben ti uno pregar , die ti jotutenga 
Talbor ch'io t'amo , & omero fin tanto , 
CJh |uh efea foaut i fiori aS api, 
E ch'i Delfini habitaraii ne! mare. 
Vitti felice , e faccia hmor , che quella , 
Per cui ti Struggi ogn'bor ti fa eortefe , 
Come iniquo uer me femprt ti fiorii . 

loc. Nen accade , ch'Amor dtfegni , ò tenti 
Render corttfe un cor di l'idre irata ; 
J.ajfi>,qiumdo fa mei,cht giunga il tempo, 
Che'l mio bel Sol quefle contrade ilistfiri 
Ofiure per le nubi de'fofpki, 
Che m'efeono dal petto a Tìuolo a Stuolo ? 
E quando fia , che la uermiglia aurora 
Vtnga co'l motto arbor corca di mafie 
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A* fciorri il itelo a co/i lunga notti? 
E poi quando /Sa mai occhi mici Ufi , 
Clic il pianger uo/ho fi riitulga in rifa ? 
Mifen me , che ualmi effet fedele t 
Voi che fede feruar mai non dourebbt 
Amante alcuno alla fita donna amata , 
Cl> affai meglio fi utnce con inganni 
Il fe/Jo fumimi , che col bramare ' 
Di (pender dietro alarla n'ita , e'I tempo 
Sentendole eoa fede , e tafle Moglie , 
Terche regnando in loro inganno, e faudt 
Hifognaco'l fuofimile ingannarle ; 
P eròe s'auttien, che ti conofeanprefi 
Delle beHet^e lor mortali , e nane , 
Cercano lacerarti à parte a parte ; 
QhW pardi fitole il cento , lepre il coati 
Onde fi fan coft uer te crudeli , 
Clit fycffe uolit à morte fai ricorfi . 
Mi fero è quel , ch'in donna Jpera , e crede, 
E più miferfon'io d'ogni mortale , 
Poi clic non donna , ma una tigre honoro . 
Ahimè, chi neggio ? fogno forfè , pure 
E atro , che m'appar quel facro affretti , 
Ci fattamente mi fiede in me^X? *' cort , 
E die m'auuiua ogn'hor Cantiche piaghe, 
E fa quefli occhi itaghi ogn'hor dtp tanto? 
lajfo , t pur ttero,equefìo è purgati Sole, 
Ch'in quefla «ita à qualche fin mi ferba , 
E che qual Salamandra nel fito ardore 
Mi nutre , e t di fuggirlo unqua non tento , 
Meglio farà , ch'io me li Jcuopra to/lo , 
An\i pur fora meglio udite alquanto 
D 
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Stima quel , che ragiona , e poifiuoprirfi. 



SCENA IH. FLAMINIA, E 
IACINTO. 

ggSBSÉHE co fi dette il mia crude! pia 
B&^mÌ «età 



\na perpetua notte, che fi» cara 
Vii fa. che reftar urna in quefie dogUe , 
Pel che di giorno in giorno ho fiemandù 
la uita ma , che fi difliUa in pianto , 
E Poi > iajfa , a me auuien , come a calut , 
Che premier fttra in tefe reti il vento . 
M, fortuna crudel , fortuna ria 
Hor comincio a Svegliarmi /fora m'ameg- 
Ctitorefto inulta fol per effer fegno (già, 
Di tue fatue , accio che nel mio fianco 
F Acca tua crudeltà l'ultima pruoaat 
Strette , mi fera me , non tronco mortt 
Lo Tram di mia «ita prima , ch'io 
Scorgefii quefta luce , e qxefla cielo ? 
Che n andrei fovea da fi lo»;!» tmpac» . 
Ouer che quando faoltadaquel laccio . 
Che tratge ihuo di uita,e à morte ti %mda 
Mentre che adlior'adliorluccinta , e fedra 
fugauo hehte , perche allhor non fui 
lacerata da quelle a brano à brano ? 
e'hora non porgere, tra quelle felut 




\mittgratu fomiti, e rum 



s'udrebbt 
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Keplicar'ecco le mie note efheme'. 

Ite. Et io perche non fui priuo di luce , 
triniti che tu di me face/li preda ? 
Che procaccialo nanm'baurei quel duolo' 
Cbara /apporto in quefia età più uerde . 

Ila. Io ben m'auueggio , die Haturauolft 
Vrodur'il feffo feminil al moni» ; 
Ver poi de! irlo d'ogni male acerbo , 
E tutto annidi fai per giudici» occulto . 
falcia die non fi Irena a quejta et Me 
Votini , che del fio Slato alicr.i Moda , 
Che ftmf re a Lr s'oppone empio drflmo . 

lac. E quefia avutene ingrate , ptrche mat 
Non fi parte da uci Pingorda mgha , 
C/ie come tarlo il cariti rode , e d pettt . 

Ila, Ma che diri di me? die piti /contenta 
Sono die [offe mai donna tra noi , 
Poi che mi diodi in preda in sù la uerdt 
Fiorita etade al «equità fa arciera , 
die mi ferì d'auree quadretta, e poi 
\olje ch'io mi dona/ìi ad un paftore , 
Cbauta ferito pria d'un Tirai di piombo 
Talché s'iofigue lui , egli mi fugge , 
E s'ia piango per Isti di me (iride , 
E de fifpiri miei ftmpre fi gode . 
Ab Stluio Siluio , ben ti fu quel nome 
fofio per farmi certa, che dosati 
I0èr cantra di me Tempre Jeluaggio, 
Vertbe non fei Iacinto ? e perche poi 
Non e Iacinto te ? ch'io ti prometto , 
Cliepentir tifarci di tante offefe , 
Vccider ti usrrei di propria ma no . 
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loc. Incinto èqui prefinte , t gli dijpìoce , 
Che fé tteffo in attrai cangiar non pojja , 
Acc là fcacciafii il tua deftr fouerthìo , 
£ che pel [no morir uiuejìi lieta ; 
tur mn potendo far centra natura , 
Se dilli morte mia uaga fei tanto , 
Lancia nel petto mio quello tuo dardo , 
C//10 ti prometto , ch'io morrò felice, 
E nel mot ir non haurò inuidia a i nini . 

Ila. S'io mifojìi degnata , che" mio dardo 
Qouojfe effer macchiato del tuo {àngue, 
Uomoi fjrejli ffento , ma non uoglio , 
Che di (angue fi uile mutuai' aderga , 
Chemi riputarti dt fargli oltraggio ; 
Veri cura i tuoi fatti , e non mitre 
Ir tentando fortuna, ch'à tuo danno 
Non facejfe cadere doletelo un fuoco, 
Che foffe per punire ■ tuoi demerti . 
Pi» mttt tt l'ho detto , e te lo dico , 
Ctienon ti uoglio amar, e fe crede fi , 
Ch'io fofiimai per dirti una parola , 
Clic t'apportile gioia , tomi vorrei 
Gittar d'un alto monte in precipiti». 

lac. Stimmi almen la cagion di fi gran sdegno , 
Ch'io ti prometto di purgare il fallo 
In qualche hcfco,in qualòe Ttrani lidi . 
Sempre piegai uer te tutte mie uoglie 
Bramofo che'l fereu delle tue ciglia 
Squarcia jfe Cafra nube del mio duolo ; 
Ne cercato hogiamai di farti feorno , 
Onde àuuien dunque che coft mi $re\\i ì 
Veri dilh ti prego , e ti prometto , 
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Ch'in più difetti , « bofcarecci htochì 
Lunge errando n'andrò da tuoi begl'oechi , 
Ver appagar tempia tua taglia in pam. 

ila. 7enfa pur ch'i» non cur j , e non ijìimo 

"La tua partika,a il tuo qei fiar mai sepre; 
Voi che'l tuo gran patir* in me può nulla , 
Ne curo tue lufinghe , ò tue minacele , 
E fe ben d'oltraggiarmi non ti piacque , 
( Ch'io cefi comportato noti Pbattrei ) 
Sappi , che molto più mi fora teue 
Vborrìda uifla di emdel Serpente , 
chi ueder te ,fi ùihborifto , e filmo . 

lac. Ab divietata , hot non fauuedi , come 
llfenfo quel che parli ogn'h or ti detta ì 
Non fon già fi di forme , o cofi brutto , 
Ch'ai p aragon non Ria d'ogni ptftore , 
CjVarmeti intorno pafia in piaggia fi in ma 
E Indimeli ridi , e non m'appresi; (te, 
M/rfl te guance mie , mira la barba , 
C'hor m'incomincia à ricuoprir il mento. 

Via. Vedi come coflui fi uuol far bello. 

lac. Po» mi tonofei, e fai Famentofi il greggi, 
C'ho alla capanna mia, fa tjuai dm capri 
Mi fon , ch'alletto congra cura, 0- arte 
Ver fame à te dopò libero dono, 
Ch'i più belli à tuoi dì mai notmedejlit 
Ho pai ancora una cornetta , ch'io 
Correndo prefi entro mi'ombrofi bofet 
ti garaiimpàìtor ,c'baurehht aiuto 
la uehee AtoLmta à correr prejla , 
E con fuoi piedi hauria pajfato i nenti , 
E poi farebbe quando ìlmdjft tace 
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Ver tendi fiuuclcce andato , e punto 
T> h acqt,a bagnato non/iauria le piante, 
t pur lo [tiferai mal yado fino , 
Clie't (or d'afiio, e d'umida ancor fi rode . 
Quitta ti donato , con cui potrai 
Altre fi 'tre pigliar, ptnbe tonarti 
A 1 quijie ufitta [ho per mio diparta . 
fU. U non curo tati dvm , e non li uoglio 
Striagli à miglicr'buope , e non penfitftì 
Xf allettarmi ti tuo amor et n fi mi prt\\o . 
lac. Nel cantar poi non altrimenti Tianno 

te facilitane al fion delle mie note, . 
Come iiaiiano immote al biondo Apollo 
QuMo feguedo ondo d'Ammeto Ugreggt 
lungo l e ritte del felice Aufrifi . 
Ila. S'baurai delle mrtìt, ben le potrai 
\fara tempo altrove ,eut fi a poi 
Cliifarà Tltma di tuoi filoni , o canti ; 
Vero gir soglio dirotte , &- ir cercando 
Chitina noi fifìient in tante dogiit , 
loc. Deh non fuggire afcoltami ti prego, 
Odi bella Flaminia , odi colui , 
Che pur liuuole amar t ft ben non unsi. ■ 
Ahimè , pur s'è partita, e fico porta 
Le mi/ere mio cor trafitto , & arjo , 
iacinto die farai , prendi partito ; 
fuggi la morte tua ,figui la iuta ! 
Alarne, fuggir non pfffo , poi che qutfia 
In carcere perpetuo mi richiude . 
V*ò ripofarmi fitto quefio pino , 
Voi che dal gran dolor quaftnu fette 
Mancar lo jptrto , ccmt fuoco fuolt , 
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Chi legna mata, "e d'altro m che fia accefi, 
Euedro di penfar gualchi potute . 

SCENA ini. SILVIO, E 
IACINTO, 

N fin la caccia e la pii 

dulce co fa, 
Che intonar pofaun'hu! 

fiarce d'affanni . 
E tra tutti) piata quejlt 
ì il maggior e, 
Vetcht nòfilf a Vbuem fuegliate,e prejlo , 
M/ib>fà cerragaefo , t li dtfiaccia 
Il gelido timer dal petto , e incita 
L'animo , r de/la ti ceri ad alte imprefi; 
Vere deHrebl/e egn' animo gentile 
A'ro/iiW piacer fior fempre interno, 
E guidar cani in que/ìa parte . e in queliti, 
tot cbe'l bel (ito , in cui noi pomo nati 
Sempre produce più fiere feluaggie , 
E collina non è , ne ualle , ò bojco , 
Che nonfia pronte a mille caccìe il giorno { 
E s'auuien pur , che gioitane pafiere 
No» ardijca cacciar per tulli t e marni , 
Ben può per colli , e per bei prati i cani 
Spinger ficmre femtflhauer limare, 
Che poi lo biafmi cacciator'amico , 
C/jf fa meflieri il cau di primo torfo 
Esercitar nella campagna aperta, 
Ci>' in Inette ne diuien molto eccellente , 
£ perperfi àgran rìfchio animo prendi ; 

D ùif 
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M4 ben uno creder , che tra quante mai 
Cacete fi fero in quefla fico ameno , 
Quelli , di e'boggi n'e Cinthia muentrice, 
Seca trarrà mai femore i primi boitori , 
Pei che iti fono i più fataci , e infiniti 
Cacciateri dei luoco , e meglio accorti ; 
Chi lancia dardi , e chi co'i Jptedo acuto 
A* 1 fumanti ciuciali , i petti offende , 
E chi co'l roco futu dei corno limita 
GÌ? ardili cani a ìnfanguinar le ia&É/rt» 
Jiltn attendono al Marco , altri le rtti 
Spiegano con ragione a i luoehi dotte 
Sogìton pajjar le fiere ardite , e snelle , 
Chi tira d'arco , echi con lacci uuoie 
Strette ligar le nuderò fe corna 
Hi? fuggami cerai , tal eh'ogn'unt 
Irender' mal nella caccia epatiche gioitoci!, 
E nonfifeuopre fiera , che non Ita 
Da lar pigliala , ò morta ; onde Diana 
TSl piacer , che n'ha prefe.e che ne prendi 
Con la fila turba grado fa , t bella , 
Diedi licenza a ogni pajlore amante , 
Che s'Itane Ninfa ,che'l fifa amor fecondi 
Sen^a tema di lei feco s'unifica , 
In una fide eterna, lae. AÌìime, chi fiento ? 
Clii quello è, che ragiona? ecco quel Situi o, 
Ch'è cagione , e principio del mio male ; 
Meglio farà , eh 'à lui chieda confi glia . 
il. Talché paifitr fi può , quanto finn lieti 
Quei , t'hanno le l>r Ninfe a i fitoi defiri 
Corte/» , e grate , e queflo fece folo 
Ad homr della caccia , e per io hatttre 
Liberati 
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Liberati da fiere i dolci campi ; 
Omf/o , ch'Amor giantai ne fanelli miei 
Non ftiego ì dardi , pei c'ho fatta prmtta 
Df &> mia una , e c'ho cacciato tanto , 
Quanto tu'» par Co poter Tiare al fegni , 
Mi uolji alfin fttecar da quella imprefa , 
E rnt'n uh ratto a riveder tormento , 
E Gordino la fritti , ch'ardito , e fine 
Cerca acqxifiarji in ogni affatto honore ; 
fero m'inuio , ma uien 1 Iacinto, eh doue ? 
Idf. Io uh cenando chi mi dia coniglia 

S lidio gentil, poi che la mia guerriera 
Hai non uml por la crudeltà in diparte , 
E da te uengo , poi che so , die folti 
Sciolto fempre dal laccio, in ch'io fon prefi* 
Sii. Sempre tu Hai fn'l distrarti, e fempre 
Con quejìo mfiro amor fitedolentit 
Dimmi ti prego , s'egli pur t'aggraua t 
Chi colei ì, per cui t'affliggi ogn'hora , 
E ciò tento faper , perche de fio 
donarti tempre , otie pernu fipuffa ; 
Onde fella da me fa conofetuta , 
Waioprari per te con tutto il core . 
Jat, Io ti ringratio Siluio , ben patvefti 
f or fi farmi felice , poi che quella t 
Ch'odor» , ad altro non attende foli, 
Ch'à-farti (ofa, dx Hfutm piacere, 
E per te fi difirugge , e fi disftee , 
E( * f laminia ,laqual diamj^ahì laffò) 
A v gnocchi miti s'o0erje,ne afcsltart 
V alfe le mie parole, maf»perha : 
E piena cCaltere^afen fuggio i 

D •* 
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Onde ptufart» puoi quanto Jìagraue 
Tutto il ino l,cbt mi me da quefla innato, 

SU. io la conofco , £r è un c b'tlla fing e 
forfè damami , ma uiui ftcuro. 
Che no» ho pelo in me , di'à Iti fi piegl» j 
Tur poco fa Gordino mi dtcea , 
Ch' tèa l'Imea pregato, di'ti noie/fé ■ 
fregarmi ch'io tamafsi , tome autor* 
Amalia me , eotifimili parole , 
Clie tjue/le donne dettano fiutale. ; 
Ondefc puoi penfkr , che per mio me^o 
Tfù a/feguìrLt,efpommi ad ogni imprefa . 

loc. Non io , eie mi pan/are , e s'io pottfit 
P-iwfor la mia mente k quei penfien , 
Clie coauengono ai buoni di fono ingegno 
fenfarei di lafciarU a fio piacere 
ìrfine uagabonda , ma non ptjfo , 
Cefi Amor (aura me , fi fatto donne , 

Sii Già fin dijpofto contentarti , afiolta , 
Però ma t per me quefla propofla , 
Si filino p ir gl'amici molte cofi., 
Che furan grani a far per fi *n edesmo ; 
Seguati* ch) , che può. itti. Odia ti pr.ego\ 

SU. H> fin prvpoìh di uoltr moftrarmi 
Cottefe più del fidilo toniti, 
E chiederli pir./cn s'unqua ìofftfi , 
lf,trfitcnp*rJt,ef!iiti gtfli, 
Che fafikun del mia amsr'm parti , 
Che aWitf poi gli diro , dolce ben mio 
Se*' 'aggrada con mt prender diletto, 
V tmr mi piaccia al mio felice aHitrgo 
Ver dar principio aKamoroio ttjfdt».. 
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].it. Quefta non fa per me ,truou)/me un'altra. 
SU. Accollati fin , ti prego , e pei ragiona ; 
Onde s'ella m'appresa ,f<>" ?" cfrt ^ 
Che non fa pigra ad appigliarti à cjuefia , 
E oUIkt ti mi in mia noce nel tugurio 
Kafconder con Lei modo , accio noi frappisi, 
Ch'io poi lontano andrò paftendo il gregge 
Nafcòdendemi in p.trte erma, t jeluaggtd; 
Ttthhe tenendo Iti geranio battermi 
Accolto nelle braccia ,uuo ,tbetofio 
Quando fora- nella capanna entrata , 
La prendi ì eclieU preghi , e lafcengiurì, 
Se per preghiere non mrr'a piegarfi , 
Vt» , che tu gli offra dotti , e che li mefiti 
Conforma di parole U tua ttahre , 
E Ci» miltaiae al fin uno, che ti ietti 
Dagiufiì preghi , 1 diti» di (cuoprirl* 
Alle compagne i onde peufar li dette, 
Che ite trarrai con tjutfii midi il frutto , 
Tofiiacbe delhr frffoìpur enfiarne, 
Cb' ancor ch'adombrin di uergogna il nife, 
"Hanno a ifatti^amor'arditoilcort , 
rluehntariea tal piacer fi danno. 
I oc, Certo che fei il più gentil pallore 

die cuopra il ctelo,o uegga,e fedii il Sole t 
El il più accori* , e foggio , ì bel partito , 
O giorno a me felice , ìlelle De» 
Vi r ingrati e del don , t'boggi mi fati 5 
Altro giamai non agguaglio cajlui , 
N* a (off aflutt imprefe mt-jua fù accinta. 
Ti giuro Stimo , che mentre rì andranno 
Dt2e kr freghe quefii menti aUert , 
D fj 
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E che faran /odiamo in quefle parti 
Hinfe , e paflori , e chela tortoreìia 
Sahara capitate al lido 'amante , 
Cl/e no» filtro qttel dono unqua in ch 'io , 
C'boggimt fai , t in guidtrdcn di quello 
Ha i«t»u«a(/« , che non behber mai 
Tari in quejle contrade , e ancor non bona 
Sentiti involti ameri , e fon più belle , 
Ci* non fu quella , che Giunongia diede 
Inguardia ad Argo , delle quali voglio 
fartene dotto fol per arra , t pegno 
Dell'amor , che tra noi unì che ft feriti , 
tioagia per darti premio , ad appagarti 
Di cjue/lo inanellato tuo fattore , 
Tot che no'l può premiar dono mortale , 
Sapendo quanto fui pieno , e dotato 
Dei ben , che la fortuna a noi comparte . 
Et io le accetto con quel puro core , 
Come a me tu le doni , e ti ringratio ì 
E tanto più mi fan care , e gradite , ; 
Quanto che dovetti io far fieri fido 
Al twftro Dio quefle, faranno buone, 
Voi che mi bifognaua , ch'off eri fii 
A % punto due gtuuenclie al fitcro altare , 
Che mifoffer donate , t tutto queflo , 
Terckc'l Dio Tane ci riguardi i campi 
.Da impetuofa grandine crudele, 
E daWoglio injtlice , e auent Tlerili . 
A 1 punto quefio alla mia mente apporta 
Diletto , egattdia , clic bifagito hauefti 
D'un c fi fitto dono , e me ne godo ; 
Mj mi mai nella mente di uotcre 
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"Bar fi , ch'in tpteflaguifa Sfortunato 
Goda di Dafne fua , che fe noi fai , 
Ella mi figlie ognbor', & io la ftrtXzp » 
E Sfortunata l'ama , e pur non nude 
V dirlo nominare in parte alcuna. 
Si che fa meglio , clic cs fi Pur faccia 
Da lui , come di me tu far diftgni. 
Sarà ben fatto , t per mit fi l'ho a caro , 
Vercli'egU è degno di maggior firuiggit . 
Sii non gltfi può far ce fa pm grata > 
Andiamo aritruouarlo ch'ini infume 
Ir ita arem quefta cofa a parte a parte . 

SCENA V. F I O R D I A NA 

NINFA SOLA. 

anta triforme Dea 

almo , e maggiori , 
Dilato de' mortali , an- 
cor ch'afeofo , 
E inclito refli tra te eti- 
che genti, 

Che ncn hanno al buon fin Cottimo ini ha , 
tornèi > ptnfieriloro , e l'intelletto 
fruii dell'atra nule , e col tua fuoco 
Rafcmga le lor uoglie humide , e inférmi ; 
S» che per meXzp del tuo gran fauort 
Comfca il mondo t infinito gaudio , 
Po» che le cafle mrgineSe , e pure, 
C'boMer donriano i pitti ardenti , i pieni 
DcUafacrahoneflà candida , e bilia, 
Pi» non curda famù , e tmi altari 




Ornar <ì acanti , di Narri/» , e gigli , 
Malor tenere mcnt i intenti starma 
He rei Jiìctn della carne ttiHohe , 
E tra ty"ci«« , t «» 
Htlk fiamme £ Amor noio/é/ fwe«« 
Ili Bufo dfjnm, &ìui tutto il cere _ 
Hdiuw ftf/fo . * porranno , /è'i t*o &m«i» 
Seuerotontra lor wn fiuopri appieno . 
Ab dormi fca nergogna oue te'n fuggi ? 
Ou't tkonor ? eue le tafie toglie, 

Cfc'^fl» *< <*««"'*>• S• ,M '' , f **" > nt f eh "> eSl 
Konu'acar^tccke uofir Anton- 
S«.<fo*n />«r* <if «eie '/ *<(/» afeende i 
E mI bel fior della più Merde etttdi 
Y i fa morte bramar , quando dourejìe 
Hauer [bore tranquille , e'i lieti giorni f 
Quoti maggior /ii<KV.ò maggior girne: 
Che l'ir cogliendo per ameni prati 
V delicM fiori , e' S " Clier d ' alti 
Matti cadendo andar rigando i fiumi 
Condola mormorio l'heriofi ualU , 
E,, timbra d'un'oBer cantar fruente 
DM anioni ,e con [onori accerto 
Spn^tre Amen , e"lfa felici regni , 
E /?# compagnia dettalma Dm 
■Nude altujj'arfeia quaUhe fiume , o fonte, 
E «ndtr ne! uederft il corpo intatto , 
Branco yuatLitte , o comefiedda nate , 
E poi prender diletto nel mirare 
V feroci ammali, manfani, 
l'fiagm , i loghi , le fontane , e'i nm , 
t^l-aibortjronieft , c'I dritto abett , 
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Gl'alti ciprefi , t l'bonurata palma , 
Veccelfo pino conìombrojo figgo » 
Ch'altra interno abbarbicati gl'babbi* , 
Che con le fiondi lor Retano i raggi 
Del Sole ardente ntlLi calda tSlatt ; 
QhcJIq è quel dolce.cb'ogni dolce tfHWi^it; 
fu Crr cacciarlo tgn'hor fiere fctno^i* 
Hsr con retijior con dardi hor ca cam, 
Cam'ì coflumt di DÌMti,and'ìiora 
Mi fon partita , acci» theappien tono/M, 
Chefirbar uoglio caflitate intera , 
Sia che le Varthetrancaranlo Uamt 
Della mia atta , ne une , come tniltt • 
Altre faranno ,aibuom giamaì Igansì , 
] ItiHtndolo la Dea iencrfje à quelle , 
Che n'han de fio , e Credo , che Infitti*. 
Terconojcer chi Fama , t chi l'adora j 
fero «dò gir ftlinga , e»e non t'oda 
tarlar diti tiico km» , ut delf+ fiiMt . 
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SFORTVNA rO IACINTO, 
E SILVIO tAsTORI- 



OICHE fUT Ulivi H UHI 

pianeta antico , 
Che la mia tcmpeftofa ; t 

oftura «ita 
Homo» fi raffermi, e furi 



mm 



E Jì fot tragga a quelle acerhe cure, 
Che mi tennero un tempo infermo il eort , 
Rìngratio il f«o «oltre , e uoi pafiori 
Con caldo affetto sii r'mgtatìo , e lodo , 
N< so a» tjual più lUufire , fregio duna 
Porrò rwmpenjar tal lìeneficìo ; 
Ma b.ijlmifiper , che Stanchi mai 
Honfaron quefti accenti , e (juefk uocì 
D, pcrgar ifalti Dei , che [ani , e intatti 
Conferma fempre inopi armenti,e greggi 
Va lupi ingordi , e da maligno mfluffo , 
E eia crefihmo ogn'hor (omlierba in folco, 
Kcnde/M 
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Kendeitdo k noi un guadagno. 
Qual maggior matta mi fileni dar* 
Caro Iacinto iitfueUa , che m'hai 
Uoggi recata ; tjfw* q«"fi al fi* 
Qianlo della mia , ibor ft beta , 
E intaldolceX^tTlafi.epTUOuo, 'fi» 1 "* 
Cbauranno fregiale mie lungtie doglie. 
Tur uedrc Dafne mia giunta quell'hara , 
(Se però mi «erra da te concepii) 
die tu farai tra quefle membra accolta 
Non altrimente , e non con minor gioia , 
Che [noi da! cieco la perdala luce, 
Di cui fta fla to fritto & anni e Injlri ; 
E (et'*» mi fa poter mirare 
Vallo tylcndor del tue fcrtna affretto , 
CÌieri'fibiararle notti , e abiffo patte, 
E'< tuoi leggiadri , e ri(j>lt udenti raggi > 
Che fi intimino fuor non altrimenti , 
Ch'in notturno feren lucide filile , 
E F altre tue Ulta tanto a me cari, 
Quanto fian grate alle tafiàvt agncBd 
Le rugiada fe herbettt nd principia 
D ella- florida , e lieta pritnautra . 
loc. Tempo non è (Tir rammentando appiena 
Que/le tante beUeTjf , ma bifogna 
Tentar il porre un'lionorato fine 
A* quanto }>abbiam determinato , e poi 
Quando haurai laiuaD afte più corteft , 
E ch'io la mia Flaminia ( fe fortuna 
No» fi* contraria àcofi bei difegui ) 
Potremo lieti ragionar (liquefo; 
Et bora s'antiueda tutto quello, 
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Che potrebbe auuenir', accio che poi ■ 
Hi n fiati nofhidiftgni inetti, c nani. 

Sii Se a f t iifaflt , peri tu S fortunata 

SenZjtmolto indugiar meglio farebbe, 
Tei ch'altro à te per bora far non rtfta, 
rjh'atidafìi atU eapaiina di latititi , 
ini affettando il tua gradito oggetti , 
Acf io che lai uenendo quefte Ninfe 
Ncn s'accor^effer della tela ardita; 
£ tu Iacinto fa meflter , che guardi, 
Cheuonfofii da lei con me uedutu , 
Che faria uano ogni difegne mfiro, 
E te parole furia» fogni ■ e eiancie , 

loc. Che mi raccordi ciò non fa infogno . 

$f, E( io i poi (he nitmpoiti , ch'io mi parta , 
Hor me ne tmio ; ma fa me/litri à qutfla 
Molto avvertire, e molta , the s'À tafo 
Yeniffero ambe inficine , qual partito 
ASiioraprendereJlefoftuenifft 
flamini* come andrebbe , non efftndo 
Afcofo ancor' lacinia , e non hautndo 
Voto [ordine a quei* , che mantide f 

Sii Non dubitar dicci farà rimedio. 

Sf. A v mi Ltfch ogni cura , & ogni impatti* , 
^tflate lieti, t fatti* Amor , the nano 
Non fu. tal fatto , ma ti doni aiuto . 

lat. V a felice , t contento , tfe dtftre 

■ Hdnr.if f tinti di bere ,ò di, mangiar* , 
Guarda nel Zaino , oue haurat pane,e co, 
E noti,* pome, e poi del itin nelfiafco y (fcU t 
Si the con tuo piacer potrai aborti . 

Sf Miglior faprammi il nino , t miglior i'efea 
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Quando dipoi fi lungo aJ]>ro digiuno 
Cibato liauro le mie amorofe uoglie . 

Sii. Amar come fai ilolto chi ti figlie , 
E ben fiocco è colui 3 ch'in te fonfatmt, 

lai. Sihtio fiofiiami , che mi far fentire 

Vii cdptflio di gente , e certo è Dafne ; 
(? come giunge à tempo t bora comprenio t 
C'hoggi le stelle ti f.xran propitie i 
T* nafanisti dietro a tjuefio tuffo , 
Si che non ti ano fra , e non ti vegga . 

Sii Fà , che da lei uccafwn ti uenga , 
Si che tu poiglipofit con belmodt 
Moflrar , che cjuefio ranfia fatto ad arte , 
lai . L afeia Lt cura a me, che tu uedrià, 
Quatta faro nel mio parlar' accorto. 

SCENA II. DAFNE IACIM- 

T O , £ SILVIO. 

E N firn tempo Iwmai 

fpict.it « arciero , 
die dì fiff-iri miei, e del 

mio pianto 
ì atollo effer doutfii,e cht 
troncaci 

il cor fa lumai algratte tuo diidettt 
Rendendo lieta la penoft ulta , 
C/m come in cupo mar legno fjiatmatt 
Vien combattuto da contrari uenti , 
E carne fieme affluir turbato , e fiera , 
Quando Borea crudel fiX^ppra il «ofgt* 
Goftfiemtil mk «r s l'anima mi* 
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Vaga tufiir della prigion mortale ; 
Ma mi fera m'auiteggo, the non ualmi 
Hrega , e foffiira, ò lagrimor , ch'io faida , 
E che tu fei difpofto ber c'ìiai il frena 
In tuo poter di qtiefìa fianca minte 
T enerla inuolta in pender trijìi , & agri, 
foi the non «ietta Chiiuer'hoggi fyarfo 
Ifi.mil al mio Signor di pianto un fiume, 
Ch'ei fece , come fuole Ajptde ingiuflo t 
Che per fyreX\artiiitaHo.ejlarcruielt t 
ìi chiude il difpielato ambe toreccbii ; 
ÌAiftra me che pm pruoKar mi refla ? 
Già fuori fon d'ogni fyeramea , e ferito , 
Che non mi puh giouar'altro che morte , 
E coitofio l'errar , che m'baut ancifa . 
QW punita fi & il mio ? o quanto dtmlmi j 
Cjiiofia. co fi inuecchiaiit in quefle angofttt 
Che cercar ei almen trarmi di mente 
(Xtt'flo ingiuflo,e proteruo , tnanonpoffo^ 
die pur mglion le fUUt k me crudeli , 
Ch'io finìfea la ulta in quefli affanni » 
Tonfo non e di fior celata , o Dei 
Siate propittj a cefi honefle uoghe, 
Ch e non fan Ranche mai quefie mie mani 
Di f ariti facrificia , e carchi fempre 
Pi uitt ime faranno t uoflri altari . 
E ecs mif tra me , ch'io ueggio (ofa , 
Che mot to piace a i languidi occhi miei , 
Ma porg e noia al cor, poi che fi uede 
Iferque fio iniquo ttrfo , trafitto , e morto ; 
Eccij ii / aldo fojlegno di mia aita , 
Ahi A mordete , e avaro, à che volermi a 
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Se uinta mi ti do, ftrmi più guerra? 

loc. Ti [alni il cielo s bella Dafne , e tee» 

Sempre fi ueggadie più preggì , & ami. 

DaJ. Se nel cojpette mio fific ogn'hor quello, 
diane di me (impero , carne in mente 
Scolpita porto ogn'hor {ut bella imago , 
T» quel farefii ingrato che cagione 
Sarai ch'ungiamo difperata t mori . 

lac. Hai torto Dafne nel chiamarmi ingrate , 
Ha pii ch'ammiro ogni tuo detto , e ch'io 
So , che ti fon prigton , lo ti comparto: 

Daf. Ai) Incinte , Iacinto à qitcfiaguifa 

Turni f :herni,e'l mio mal ti rechi à giuoco? 
Lafcia , lafcia crudel, che fpero un giorni 
Veder di tanti oltraggi alta nendetta . 

loc. Se temi Dafne , ch'atte mie parole 

No» corri fronda la miglior mìa parte , 
Aprimi il petto , e con le bianche mani 
Lettane il cor , cheuinedrai fcolpito 
Il tuo nome , itaci detti , e il tuo bel nife- • 

X)af. Al/ime, che tal parlar con doppie fiamme 
fioifitiPabrugiarmi , e temo , e /pero, 
Po» die non so penfar come fi lofio 
Dal fuo primo uoler fta difiornato , 
Ma (iguane che uuol poi che fortuna 
La fronte m'offre, e porge , fa bi fogna 
Ch'io dia di piglio alle fue chiome homai, 
E poi fin più che certa , che s'ogriuno 
Confideraffe al fine deHe,cofe , 
No» cefi facilmente ogn'himm menale 
farrtbbe quanto l'animo gl impone . 

Sii. Al Marco farai giuntai come fono 
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Crudele <peflc donne , e perei» j}ef}« 
Si tteggion coft\ inusitati , e nmui . 
Ut. E non t'apporti meraviglia , ò sdegno , 
Se pél paffatt con mio gran fpiacert 
Thauefìi fatto oltraggio , e che fi tofto 
Scuoperte io mi tipa cefi torte/i , 
Terche quello , ch'io feci , ì Tinto fola 
ter afjagoiarti , e per prttouar' appi etto 
S'eri coflante , e/i per farti inganni 
Vmducem a levarti dalTimprefa , 
Peri he dicono <juefii , che le donne 
Sono tutte incollanti , ma poi ch'io 
Ogni modo ho tentato , *& ogni uia, 
E .'ho comprtfo a miSe aperti fegni , 
Che di cofiantiafei tterace esempio, 
Vuo , che ttia mia crcdtnZ*, come Tlafìi , 
Ne pm mò migliorar , ma fi ti piace 
WltempoShaauenir fami tuo j erta , 
Multa mi fora grato , e ginocchioni 
Verdan tichkggio, s'io t'ojfefi mai, 
E ti jturo Ae mentre al uajio mare 
hndroit ch'I flambata i fiumi alteri , 
• c/j e di raccoglier mai non faro ftancv 
Per i fioriti prati i u/tghi fiori 
ledendone ghirlande per ornare 
Qvtlbiado critiche m'haut attinta il core, 
E th'egn'hor m'udiranno feltte, e monti 
Cantar in honarttéo ben mille uerfi, 
Che faranno il tuo nome eterno , & almo, 
Caf. Tanto fin dolci le tue mei , e grate, 
Iacinto amato , ch'io non fin baflantt 
VjrualmeKtt ridondati , C è Mfc 
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La <ttk#3&tl piacer, c'b»™ h ""J" 1 *^ 
Mentre die'l .fa»* mi Ufik, e *• & **» c » 
Affa ff«M , e di <M<«» , « < be Vman 
Cede 4 *» ànice foaue, die tigli" , 
Cilena m pie mi regga , e (t uorrat 
DeBe primeffe tue mn ejjer fcarfs , 
Sappi . che non farà copia d'amanti 
Hel àìhtteud filo dell'Arcadia 
Viù fdke di ipejla , * fi» contenta , 
Clje con foladi, e giuochi andtem fugedo 
XfagniUagionle piìtnociuc parti 
Sin c/« mone «W »«fe«* • 
Jtf. Co/» farà mia freme , f piU di yeti» , 
Che la uerace mìa lingua non dice , 
C/« del gregge , e di me ti faccio dono, 
Si (beh tua voglia ne potrai dijporre , 
Quando però tu nogU battermi à (ore , 
sformi dindin. Da}. Verche imi uuoi t 
Ch'iti mi ti doni f Zen fai tu , cbel fiato 
Vellamiauitara^gi , e cbe quefl'alma 
In te pilo t'appoggi J,*n%i fi» ira!* 
Huoua di ijuefla dar non mi poleui, 
E ben lo pati conofcete a pAjegni 
Scorgendo la letitia , cbe uegFotdu 
Viene à moftror <jwei , ib i nel cor fepulto. 
terdonatemi Dei s'unquafojpinta 
Dall'interno dolor t'offefi a torto , 
Cfoc'i furor trafporMimi M uari errori , 
Hora comprendo a mantfefii fegnt , 
Cbefei dirtele Amor , pei ch'ugualmente 
Comparti a* feruituot le pene ,e fremi. 
Sii. Ancora wm fei gionta tue ti ptnft . 
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Daf. O 1 come i t empiii) mio gentil Intìnta 
La Dea hoggi canceflc à tutti noi , 
Clie fi potiamo accompagnare ad intorno , 
Che ferina alcun timore il matrimonio 
Tra noi feguir potrà con fefia , e pace . 

lite. Ét io faro contento , e già lo bramo 
Vie più che mai defiderafje altrhuorno, 
Accio non poffa alcun dir mal di nei ; 
Però tt amarai al mie tugurio 
Come potrai penfar , ch'io hi fot giunto , 
Ch'ini darem principio a quefìo modo . 

Daf. Che no Guidiamo adtffo lac. Na fi punte, 
Ferdie conienti andar qui à pie d'un mote 
A, v ritmaaar tjlj'ha'l mio gregge inguar- 
Per imponergli qUc'ìtoggi oprar deue.(dii, 

Daf E quando ni farai? loc. Subito ,fitbtto. 

Sri. Vn'hora gli par mille , taci , taci , 
Che ti pentirai forfi effimì andata . 

Daf Dunque pafikndo il tempo andrò pia piano, 
Sin che s'apprefli poi Ihora opportuna , 
la li Infilo mìo core , Amor tifatiti . 

lac. Va felice , la lepre Siluio è pofia 

In mano al<acciator da qwefia pane , 
Hom attendiamo alla falute mia . 
Che far mi refi* ? ho io forfè d'andare 
Ai'.'.i capanna tua ini affrettando, 
Chabbi le reti aSa mia fiera tefo ? 

iìl To ben penfafii ,uà y ma fon tal modo , 
die non ti uenghi più coflei tra piedi t 
E d'indi non partir fin che non odi 
O v me , o lei cb'ad ogni ìnodo uoglio , 
5 e bendtutfÌKjui fender tutt'lwggi. 
Trarrai 
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Trarnu fuor galant'huZ di quefla intrico . 
Seii^apiù ritardar da te mi parta fg&ij 
Habbi ti prego a cor gl'amori miei . 
I nfin chiunque ferue un'Intorno amante , 
Rilògna che fia cauto , perette loro 
Ad ogni lene , e fempbce partito 
S'appigUan fempre , e bajla 4 che fidica, 
Ho un vieXfo A<l far fi , (beuta pi» beta 
Strat ne "amor tuo , cb\ buona ,'oria 
Che (i fiala. propofla fono pronti 
A uoler farne i/perien\a intera ; 
Negl'i queftu dico io , perche mi penti , 
Vi uoler far quanto ho promejjo ,haue>ido 
Dame medesmo quefla tela ordita , 
Ancora che fia btasmo , e che s'acquifii 
Vota lode à ingannar' mia fanciulla ; 
Ma dico qne(lo perche fon fi Urani , 
Cltefitr^li cofagratauon (ipuott^.; 
E»t impofibil fodis farli mai. 
S'io penjafii dcuer mai e/Jer'una 
Diqucfii fimcchi , fletter mtuorrci, i 
Fria che mai cfjer detto tnamorate , 
Quefii occì» cari con le proprie mani ; 
terche credo , che fyijfo in penfier cada 
Vucciderfi chi ama , e fia infelice 
Nell'amor fia , poi che la rabbia nana 
"La già inferma ragion uince , & affretta , 
E con buoni penfier fan guerra i rei , 
E la fortuna poi per dar più doglia 
Si moflrji manfueta , e lieta jpe/Ji , 
Sin che l'hit pofls doue brama , e poi 
Ti uolge il tergo hnpetnefameMe , 
E 



S8 ATTO 

E tifa rimino- più triftt , « mi/in , 
Che mai fiato tu fu, e quefli fimo 
1 piaceri amonfi t' i dolci gmodri . 
lo mentre uo per qxefti boféi errando 
Vitto non he mai un che (i dica , 
Sono deWamsT mio giunto à buon fine , 
Se ben s'haut goduto anco l'amata ; 
Ch'amore ì fatadefideria , e uo?lta 
VlMitcr quel die fi irymj , e poi hauuto 
Spento e ti defio , ey è finito amore , 
E tutto fi couuerte in ira , e in odio . 
E ben firn falli quelle donne , e fiacche, 
Che prendo» per mariti i loro amanti , 
Che non fan mefcbmelle , che quando efìì 
Hanno ottenuta il già bramato tanta , 
Le uoniano utder fante , e conquife ; 
"Perche fi uanno rammentando i Jiratif , 
Ct affanni ,i fieri stenti , e rei dolori . 
CJfejJc patir gthan fatto , e la uendetta 
Ne fanno paia fuo malgrado ogn'/jorjj 
. Ver me ,fe donna fofii , ne» tserrei 
Giungermi mai ad huom/bauejjt amata, 
lAa ad un che non bau efii unqtta «editto , 
Ouer ch'io refiertt feltra marito , 
Come anco penfato ho Star fen%a moglie , 
Se bm quefii accecati dal furore 
Dican, che non fi puote , ma non uoglio 
Crederlo ,ìnoneucr s'altri lo dice, 
C!>eVhuomdifyornan poffaà fito pùxere 
Vìfe medesma , cb'altrimtme detti 
Huomìninon farefimo ,ma fiere, 
Se i fenfi ci regeffero à ler uoghe ; 
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Dicono ancor , che fuol U nobiltadc , 
E il litro htnur deXlnnm restar' in cjHette; 
El io dico il contrario , perche puote 
E//fr pieno d"bonore buoni felina mog(« t 
Che doti va non può giàfenXa marito ; 
E <f*.Wo fojji , bajla che'l contrario 
Crede U gente , e i'/w nel capo impreffo . 

Molto ben fon io , che difettando 
ilceruetlo mi uo con qucfli (ciocchi ; 
Stian nel lor fallo immerfi , ch'io non curo, 
Pur che'l mio gregge ìaugrnnéù ogn'bora, 
E le campagne mi dian biade , e fimo 
fertili fempre , e Racco nonmi manchi 
D el [no fodtte , e pretiofo bumore , 
Che d'amor nonmi cale. Ma ritarda 
Coflei molto 4 Hffjir Jaria pur troppo , 
Ch'olla capanna andaffe , poi ch'io fcorga 
Che'l Sole ali occidente i raggi inchma , 
E degl'arbori l'ombra uìen maggiore , 
E dalle mUenon difiofte molto 
V fcir ft uede il fumo , egire in alto, 
Segno elidente , che la fera «iene . 
Ha chi fento uenir fuori del bofeo ? 
A s fe ch'io già la ueggia , bar con bel mei» 
B> fogna porre in ordine la lingua , 
O 'cbe bel tratto , "a die gentile aflutla 
pirf» pian mi i'apprefenta attla mente , 
O* fi fttecede jTiufiirà di certo > 
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SCENA in. FLAMINIA, E 

SILVIO. 

|NoivsnssiMo 
Amor' , et che piU uuoi 
I far di me Tiratili ? e tu 

gran madre antica 
| DcUe mondane cofe , che 
non t'apri . 
F. non m'ìnmergi nel tuo ftno ofcun f 
E mi ueloci ucnti che non fino 
Da ttut iettata a mio , e nel profondi 
Del lempeflofo mar per noi fommerfa ? 
Che men mal mi [aria , che t 'affettare 
ha notte c/cura , che già mene à noi 
in felle e mi feria de gT amanti . 
Non Muffar fi tojlo ò fiero Apollo 
Neil, onde i raggi tuoi , lafiia aìmen ch'it 
SJtmom futa la mia piùgrata luce , 
E poi a0retta i luci cor/ieri, e lajeìa 
Il regno in man della gellata Luna j 
Voi che italk non è , ne hofeo , ò monte , 
die circondato hoggi non habbia,t puri 
Corrifpóde il principio al meXfPy e <d fine. 
Deh meni Siluio mio , meni crudele, 
Vieni ad udir tinfupportabil duolo. 
Che mi ci fuma il corpo,* impiaga Calma , 
Lafiia lo sdegno homai , che durar molto 
In magnanima cor l'ira non dette. 
Mifera me , comprendo , ch'il cofiui 
fanfok compagnia Satiri , e fauni 
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Doliti ftitlptc a Cerere, & a Batto , 
f. che IfgUuoldi V enere non cura-, 
Qutflt è U doglia , ch'ogni doglia eccede , 
Voi che placar fi il rto giuntai non mole . 
Katien'haihtn Flaminia , ft mi chiami 
Empio , e crudele , e fora gi»fl° certo , 
Che Gioie cantra mt/piegaffr i dardi 
Tieni d'ardente fuoco , e del mio fallo 
Mi factjfe pentir con grani pene, 
T alili 'imparajfe alle mieftefe ognuna, 
Quanto flagrane errore il d-ffrt^art 
Le ftuelofemimle , in cui s'accoglie 
rutto ciò , che di bel ueggiamt in terra ; 
Che come Gioue con lofeetro ardente 
tépra.t regge a fuauoglia,e terra, e ciclo, 
Co fi le donne con cenni amoro/i 
Signoreggiano thaom meritamente 
J^uoglit loro, e chi non ferue donna 
Nfl sa cpicl,(bc fia amore,o quel,cbe na»li* 
Ltf dekéXjA mortale , i giuochi , Si nfl , 
Ma fin tjuafi gelato tmmobil marmo ; 
Veri fe pel paffuto non fapendo 
Ho lafciato da me tal dolce in bando 
Ver iinffrerienKa, e per lo hauermi 
Y genitori miei fra dumi , e Tlerpi 
Sempre allenato , & '«' poi nodrita 
Ara^o a (tgutar grngi , & armenti 
fuor del confortio di Vaftor gentili. 
Che fono intenti alle utrtndi ogn'liora , 
Credo , che non fi fia degnato Amore 
Scoccar'u» difuoi tirali in cor fi mie , 
Onde frggio da me fimpre lontano , 
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E aSIior falbergar meco à tdegno s'hèbèei 
Ma pur poi ch'egb è ql, chi regge il tutto , 
E die non filo bitumini , e donne fina 
Sudditi funi , "M ìhtrhe , fiere, t pefci, 
"E gf animai , the trotton Paria a uola , 
Tornjtè,cbe fitto tifili, dominio giacciono, 
Ce» fi bel modo hor m'ha di teftrito , 
Che mi contiene dimandar perdona 
Di quanto ad onta ina ficigiamai , 
fregandoti die itogli per pleiade 
torli in oblio , e farmi dono in parte t 
Se non deWamor tuo , ch'io già no'l merto , 
Abntnch'io fpenda mt nelle tue uoglie 
Emi fiufi appo te lamia ignoranza. 
Che ad un'huom nen è dato tffer perfetto . 

tuf, hhtme ,dan* fon io ?tefórft fogna 

Quello , di'io tteg^ia e fento ? poi tktfteffo 
In infiline appare ad un dolente 
Quel , die trama, e d' fiderà , die fta 
Ver farlo aie pià afflitto , e pie» di ditola? 
Già non è nero , far rimiro ,& oda 
Voci , e fembiante dal maggior mio bene% 
Quello è pur %ilu'to,qi fon par quegtocdi', 
cJiefer ch'i miei far meffaggieri al core 
Delle diurne fine btHew . Eli dimmi 
Taftor gentil mi fellemi forfè , o pure 
E nero quel , che parli ? Eli non mi'dart 
Con quejli fihenii tuoi doglia nutggiore . 

Sii. Ti dico , di'io non fclitr\o , e che gii è uero 
Quanto bora t'ho narrato , eche più lofio 
Saranno agl'aratori i campi inarati , 
lafiiaraa l'api il timo ,eil falfo mare 
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Nrfk «ritmi f&M4«$\ 

Ttrud*rh>fip ir t tia ''r?!* 
Che chi firtw* fwrl» 

Dunque fa» buon antma • ^ . 
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Sil/ùo mio , ir» come ti fri cangiai» ' » 
Si /i>^o li « t r * -J» jWw ?r*i» confa 
Zolfo è fiat* cagion certo atepnefio . -t<H 
Gr<m tonfa unterò , pp/fw c/k tu fui , 
Ch'era fi'tlto dactè.Fla.Lo sì pur troppo, 
E fon min damo Ufja , < con mia doglia , 
.Ma perche tjnefla nulle mentre ognuno 
Stananti /anno immtrfo , e che le flint 
Vauan filo ricetto k crude fiere , 
Mapparne inni/ione il Dio d'Amore, 
Che con altera noce mi ripreft 
Vel mio tanto /predarli donnea torti, 
Cofà , chefir non de ne nn cor ventile , 
perche proprio ì da nn'hno ro/fa> t e mlla- 
E molte cofe in fino fitnor mi dtjj'e , (noi 
Che lungo fora a raccontarle appieno , 
Ma quefla fol dirò , ch'io [orbo in mente , 
E il reflt tifia fili efprcflì , e chiaro , 
S'alia capanna mìa meco u errai . 
Meglio e firbar il tutto , accio che poi 
Oijliniamtnte mi racconti il faito . 
O' me f< lice , e piit dogn 'ultra lieta , 
Toi c'htiuro del mio arnur fine bramato . 
1 o pur lo noglio dir. poi ch'io l'ho in mète , 
Scioìft cgltia firn lm- »a in fai parM 
JntU pieno di ral-hin , e »/Vt In alteri 
Torfe uer me con filanto i'feuro , e bieco ; 
Ne» t'accorgiti me/chitt, che difpre^ijtnde 
Le donne à te medrsmo inviarla ' ■ 
E che fe non a Jlflèro , (artbbeno 
Gl'lmomini fempre fomwlenti , e [ciocchi ? 
E che create far per inaline 

Ciafiadtma 
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Cafaduno di noi a gloria tétti* f v - 
Terche non f»i° reggono fe ftefft 
Con mtzifltro , & ini , ma noi anco , 
E la potenza del lor chiaro fiuolo 
Kppardd Soiree fplendoM mondo , 
tt il lor proprio bene è uofhro ancora . 
Guarda ditta .fiuolfe il ?adre (terno 
fami feuoperlo ton pi» chiarì fegni , 
Cìu'l nome fuofta di gran laude degna „ 
Ytrcbt tutte It coft iBuJbi fono 
temine dimandate , come appare 
Le Utile , l' TUtb*X$t 1 le urrtudi , 
Le [atre M«ft , * la cornuta Luna , 
feria quale ogni afa fi produce 
Mentre l'bumida notte apporta feto J 
Poi di quattro elementi , cb'm mi font . 
Il some die di Donna a quei , che poi 
A" ho» mortali il maggior tutto danno , 
E per far più paltfe pur nomare 
yolfe CAfia , tluropa , t ÌSfirtA anca 
Con qutfio nome ctlebrt , e famofo j 
tal the da quefit detti tu potrai 
Confiderar quanto pangrate a Dei, 
Voi che'l mondo qua giù per lor fi uolta \ 
Si che figgiunfe , fa , che mot non oda. 
Che tu le frrtXsi , pad* *' f**"' 
Vuotar quanto può tira , e la mio sdegno, 

Ch'effe fin» >l «"« ffg» * * ?" l ' n 
Corco di miUehmori, e mille gloriti 
E detto ciò doUa faretra un dardo 
Tolfe , e nell'arco il pofe., talcorlofrinf* 
Soggiungendo tot detti ,fa eli adori 
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QucHa^he più d'agri 'altra (chini, e j]>rtK- 
E utr Iti cefi hi te Vantar s aua>i\j , (^j, 
Come in te gik crefìeaforgoglio, e Vira j 
Tei qui fimo , e (abito di/ji.mte , 
Et io reflui di marmiglia pieno , 
E tal vergogna mi grano la fi-onte , 
Che'lgel , che s'era interne al care annuito 
Sfjj>in, e pianto fifii, e con ambiva 
Dalla bocta , e dagl'occhi ufci del petto . 
Co/i m'accorfi allhor del mio fallire j 
OifJe penfar tu puoi quanto (ia grande 
L'amor ch'io porto al tuo gentil fembiate . 
Poi ch'egli è nato da fi ingiujìo sdegno 

Fili. B«j fei diurno arder , cortefi , e grJtto 
A* chi ti firue con più firma fide , 
Iti/ai gran cura di tuoi finn agn'ber* , 
Tu m'hai pur'ejfaudita,e ti rmgratio. 
Che Mero pur ch'odono i Dei le preci 
De' mi/eri mortali , e gthanno a cere . 
Dunque Sibiio gentil , poi ch'è piaciuti , 
Come m'hai deito,à qlgra Dio, ch'è cieco ; 
Che più per te non (ia in/elice, e tri/ìa , 
Dammi deRarmr tuo [esito elùdente . 

iti. Sappi , c'hora non fono ad altro intento > 
E penfamfia me con qual partito 
Tra noi far [t pcltjji il matrimonio, 

Tirf. Alla capanna tua. Sii, Tu ben penfafii , 
Vero meglio [ara , ch'io uada manti 
A 1 preparar maande , e cofe tali , 
E pei tu ni «errai a. tuo belTagio . 

fio. d me tu un o i , ma lo do che ft il m egli» , 
Ch'andiamo infime fintfi forvi indugio , 



/ 
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Sii. Ben fi patria , ma «nò , e ht ftejta tofa 

Vadafecrrta fin che (ta forniti . 
f la. Vimine felice andrai fenXdlro indugio . 
Sii Htr fiorame ne inaio. Se penfijiiocca 
D'hauermi foggi a tua utglia,hé t'ingoiti, 
Va pur flit truenarai altro che Stinto , 
Cìfùmt'n ho ratto a riveder f 'armenti . 

SCENA HIT. FLAMINIA 
SOLA. 




| v fimpre lieto amentun- 
fissiamo, 
Giorno per me da ette- 
1 brarmai fempre , 
loicbel miglior non beh- 
hi àgiemt mici . 
Contate lieti bomai , cantate augelli t 
Poi cbe'lmio pianto s'i rinvile in rifa , 
Vlmìe dolere in fempìterna gioia, 
Non udirete più da me lamenti, 
Ma con noi faro a pmona rifitensrt 
li nome dtl mie caro , e dolce Stinto , 
Tante amico Itera à me, quanto già erudii 
Vai pini etcelfi , & b onerate palme , 
Cbtare fintane , rini prati , e menti 
Godete del mio iti», del mie ripe fé 
In Zefiro gentil, cìtt già fileni 
Con le ferito tuo deke , e faaut 
tortar'i fiftir miei tra qtefie fihiì, 
Kora con maggior fer\a fa , <be mabj 
il mie biacei'tnfm fr»ìfe ItiMr, 
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E noi compone mie ["'* non ni ertali* 
Spender parole m confort armi , ch'io 
Ho truonato il conforto , e Li fatate , 
Là p.uc , U mià freme, e'I mio contento • 
Nepì»cnrofrrtu1iì,nt piìtlrramo 
JfJcchè^ite baucr , cbt rendim Nino gitile, 
Tot che nel uifo del mia Slluio trillalo 
0^)« ricche Xv> > off» monilan tefi ro , 
E da' he^otchi fioi miuitn tal luce , 
(J>e fui ncn-curo ìtSol , net più fiefT aure 
Suenan denfi f'ffin > io fin felice . 
Ma finto venir gente ,cytcilei, 
Clfera compiei min mentre fui trifta , 
Wolrljè pur Amor , cU fojje ancora 
NeMf^re^v > ma mi p.tr ben lieta 
Pm del o fiume fuv, fioro ad udirla. 

SCENA V. DAFNE, E FLA- 
MINIA. 

iVai'i 1 alti ,ch'à par di 

me felice 
j Si poflalmgitruouar? nef- 
J fuma, credo , 
Voi ih'm braccio aìnìió ben ueier mideg- 
Cho tanto tempo itfiato in nano , (gio , 
E Col cemfeer pMote il mio diletto , 
c)« mai fi siidde in Mai Sfato attiche- . 
?la dtt noci -fallo • che Ut&a è yitflo . 
Vaf. tinnirebbe forfè il ho cnidel placito ? 
V »;ò l'Mr'iidir'ilJiudelle lue note. 
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Vth pmlx f» »«» V^* WS"' 

Mentir* il wUnuMaiW . * " 

Che uìncc >ll*tto, Awrc, [afri*,, 

C»MÌ4i?w/i« pace ogni libine 
Che *»<'«• M» r «cT 

QHe(le,ù< HA- in freghe io fiche. 
iftLu^diquel^be-l^elhr A,*U 
Vtr adorna J> molarne d rnvnda , 
E à/< , e<d* l'gg>f«>* 'M'?"? ' 

dtf rfci , tW/ M-1JJ» feg » » 

VtloteiUnai-'l','^ d'erge, 

E (« (.«-.in M ne$r'X&- ' f*Q' ' 

°V" °~°" a V" T""* 
C» cu, dfìenft Gl'ore, igkrm. ««. 

E compartii coniai tutu i p<*«" , 
Cerne hfimdtf*>p>d* &'*(«"* 
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Tempo ch'io Bada ai de fiata albergo 
Dt/ mio caro Iacinto , che mi delie 
Attender con gran uaglia , e defideria . 
Via. Cofleì t cvm'io fon fatta felice, 

Htffrjtfo ha il fu» dtfire, ì ch'aUegre^a 
Sarà la no/ha , huo fcuoprirmi lumai . 
Dafne ben mi rallegro fommamnte , 
Che fei fori d'affanno ; e co/» ancora 
Ti rallegrami meco ,tbt'l mio Siluìa 
lì avuti ht anch'io a miti de/ir con ejt. 
Daf. Flaminia mia me ne rallegro affai, 
f>U dime udifti tu , ch'io fia felice ? 
Ha. Da te meiefma, Min iiftartt Tratto 

intenta ad afcoltar tpttl ,che dienti . 
Daf. Et è fumerò , c'hai piegato Siluro . 
Tla. Edo» certo, e molto ha, che m'affretta, 

Alta capanna fua per far le ns^ v . 
Daf. lnqutJìon^tomiTtlnouo anch'io 
Certo eh' Amor'hoggi ciba fatto dono 
Tilt nonfifiordar mai mentre hattreu «ita. 
Tla, tic me» lo fiordaro dopo là morie . 
Daf. Ma perdi t mn uno più epi far dimora , 
Adagio ragionar potrem del tutto 
Cttt piacer', e f,là^\o d'ambimi, 

Veri mt'n»ado,rfjìa in pace y kT)io, 
Ha. Vi felice , ebegFalti , e {acri D« 

Seccndm le tue tughe benefit , e fante. 
Ma the Crepito ì quel, che di là fimo ? 
Mi usti partir , chi ben deue efjer tempo , 
Cb'anch'ie me'n nada h ritrmuar coki 
Ch'in cor mi ftede , erba di me governo , 
E mi fro dar* t nita 3 e morte à un tempo , 
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SCENA VI. CORDINO , E 
B.VSTICO CAPR.ARI» 



r. ISj pBSgjt Dico che mentì , e non 
l'haurai di certo , 
ClftDidname'lditde^pitrlofai. 
Got. Deh lafàal, che ti umga ti mal del «erme, 
die fi dditrit tramortir mfd 
Tentir'b U farò con qtttjle f>"g>* 
Di non btuurmt'l dato lafitft dico . 
R. cbenonhopugna io ?t»fc> ben {ciocco, 
Nu'i lafciaro , fe ti ueniffe il cantaro. 
Gracchia fe fai Gracchiar ,the foco Fi<»w 
Le cianciente , con cui cerchi intronar!):» 
Il capo fi per far , ch'io non m'itauegga, 
Che fei fellron , ma t i con «fio fai ì 
Cor. Kon huoì , m'atute^giofnir (jaeflo intrica. 
Sinché mtjfonon t'ho due denti ii)_go!a, 
Però meglio inerte, che'l dij d'accordo , 
Tà a mio fetma ti dico ,f.t a mio fermo , • 
Fà <juel , cheti confitta qaefta Itngu* . 
&. %ip>git(t por da canto U pati enxa 
Con tjHetìofeiagurato , ch'ade mite 
Vufar rifatto tale a chi non metta , 
Toma in bi.vmo 'a chi l't*f* ; Q"</fc> capra 
V»ò che fta mio al tuo difetto . 
Gor. Tirafc [attirar ttiiYKinl'bama , 
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Se non con frena grande de 1 tuoi occhi , 
Che (e /i tauar'o con queftc dita . 

R. A Huertifii Gordm. clic fempre è tnegliln. 
Ad un poltron cenar con modi , t ine 
Pr/.t d'accordarfi che Mentre all'armi ; 
Damme'l fenZjt Ihwer buffe , che del reflo 
Ti voglio perdonar , e he non è poco . 

Cor. i'fegno , che tu hai miglia d'accordarti , 
fot che In mi richiedi , ma non noglio , 
Che «adi ajcioltogia da cfutflo pugno . 

R Ben m'autteggio, che miei , che lafacciamo 
Cèrne fi dette far , peniamgiù ti capro . 

Cor. ConttniiJSim* fon ponianh in terra , 
Lafcta ci/annidi a qui fio pino i cani t 
Ver Dio t'inganni ,fe per forte penfi 
Schernirmi come fcrgafìe Iw^gi faeefh s 
Che nel giuoco tratta/li a modo tuo, -Bratt". 
Come mi difjè , ma uno ben , che l'affi , ' 
Che la HÌltade ina già non i/limo . 

R. Unti più parole no , t engajì a i fatti , 
F. cjiieffu pugno feriali /»'/ nafii , 
QHe/io /opra U tefla , e ejaeflo ancora . 

Gor. fJi fcelnato , ali triflo , ah traditori 
Mi dai di dietro coft fccnttamente ? 

R. O'' di dietro ,tdinatt^j à (nftatmt. t 
Dar bi furia al nemico ut ogui lutto , 
£ in fegati di ciò ijnejìo > fi ancone 
tigliarai nelle cofte , e tturjio in petti. 

Cor. Anch'io non fìafo a badale pugna o braccia) 
Perche non fiele come pietra dure, 
Accio JpcX^afe il capo a cjuejla beflia , 
Che coft {(onctameute mi percuote . 



ov a b. t o m 

De k tC b< altrui preftai hfbi^larm* 
R. Sta i» cernilo Gordfli , chc'l » Mg*» ■ 
Ger T* R»0i« ■ty""''" *• '"™ ' . ". 

Che Siirpar te la »< l s'" , * P* * " 
fc. Io ? là di moleft.tr la w non tento , 
Ai«<>rc<.e(u/»»<M i '< **"*«£"""' 
M4 bea li »»?'' a P'™ ' 

Cor. F^e-w-^à."-"'^ 

R A ( /( *%» f ™/i P™/""» 
' " Cerne farai amami dare «'«P™ 
Cor. hhme^ime mn firti>ger< 1 ><o»fi'>>& trt > 

cht mi forni il fiata *fc" M d " tr *; 
r. liofili uo%ho i», mcìo ch'impari 
V coflo modi Ufmr star lagtnte • 
Cor. Muffi fari »• , Ufciami tornai , 
Che maledetta fata forte, e ci«*nd» 
ìion tmfiffi ** 'ì^fiojT \ 

K Guarda , cht *» /"*» «* Ifie « «*« " i""* 

d* li /ari rc/br <pii /p"t» ■ 

Dvncmt ludi, che farad capromo. 

Cor. SitidHommdbora.mat, 

Ver cpctk amor , d» porli al mflro . 
Che mi lati le mani homai dtl colia . 
I R. Ecco ch'io ;h> Ufiiato f.mo e l'aUto, 

\Hoifirfi alerò da me ? o c. me e graffo 
Qncfto mio capro , ci fifa come •» fan . 
Et e al »i« dicio mio mio cptjF<uwù ■ 
Go r. Per 0%* mnfUutfì, già fromelfo , 
\ amidi Miotto tmf efear la {uffa , 
Neiò ,/e poi IW f"'** 4 * 
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fc. Che farli ? che ragioni ' non te ìndendv . 
Cor. Fenfaito di praparti un bel partito , 

Ch'atf ambi apportarla dilato , t giuoco. 
H. Dimmi quel , t'hai penfato , the ft tuono 
Sarà il penfter faccettare ancor'io. 

Cor. Vico the farà meglio ; che d'accorda 

Mogiomo il tapro in alegreXjit e in fefta, 

Et io di Sfortunato mk padrone 

La capanna ti profero la doue 

Camptggiaremo,efaremgoX^ouiglia t 

Et ibi baartmo quanto fa bifo^no 

A" porre in punto quello bei tripudio t 

E tra taltrt mutile , che ni /, .turai , 

V» uin ti darò a ber cefi eaeUeme , 

C}> un fi buon* à tuoi dì mai non benefit , 

E non inmdia à nettari , a la manna . 

R. A'yi che ben penfafli , io fon contento 
Con patto che fi ponga in obUuiane 
Xa-rifft grande , chetranoi fùiian^i , 

Cor. lo non me ne raccordo , andiamo pure . 

S. Faccìam come tu buoi, ma fìl padrone 
Veniffe , come andrebbe H fatto aUhara ? 

Cor. Hon dubitar di quefìe ,che'lmefchina 
Non cura pur di fi non che del fio , 
terche amar di continuo lo trattagli* t 
"Efimpre langue , fi lamenta , e duole, 
ìiefiftefla la grandine dal cielo 
Cadde nel maggior dì , ne d'elee fceffo 
fiouon le giande in tanta copia a terra f 
Quante fona le lagrime , che fpande 
Yer gl'ocelli fuor con co(i larga uena , 
C'haitt ridetta la fua aita in forfè f 
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Et i o Ri ad ofptutr , th'un giorno muoia, 
Cherede rimano di futrìcthe¥jt • 

K. Qjteftoè proprio cojlumtdi mi finti. 

Cor. E fi poi m utnifj't a pofiafia , 

So ,'tfce tmtkdtmkbe , pai cb* fitto 
11 padron'io , & et (cmpr* fi regge 
Come m'aggrada , e al tino uolerfaggiact.. 

K. Andiamo dunque fin^a più indugiare, 
Ch'un'bara mi panatile (begujìtamo 
DtyntllicorfÌ prtttofi, e finta. 
Cor. Va intuiti ch'io ti figlio , poi ch'io fiietg* 
£ta>ii , tìenmi dietro ttt liùfia , 
E tu pedina arrefìa un poco il pajfo . 
Il capro mangiaremo al tuo difetta 
InifjHo Amor , che popi effer'appefi 
Colt tutti i fikalutHoi fegtati, e flotti. 



ATTO V. 

SCENA I. 



DAFNE SOLA, 




f$TRA Dafne, t più 

dolente , e trifia 
0\>gn' altra Ninfa , che do- 
lente da , 
Pfr l'ultimo tua piarne , e 
Cuttim'bora 
Ho*gidi,{emi t e terminali boriiti 
l'"" le querele, e'ip,ami, 

E finirai col tuo morir gl'affanni , 
Mentre muterai mondo a migltor aita , 
Kfia contento il tuo nemico , e pago 
C'Iioggi per bui» te f arai ' 

Cariando talrna ddfuo albergo fm m 
Mafempre ti farà d'ampio ri/loro , 
Cbe'l bianco uelo del tuo cajlo honore 
Intatto riede alla gran Madre antica , 
E che non fu macchiata da colui , 
Clie con inganni , e fon mentile lami 
H a cercato bruttarlo , olii fiera stella , 
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Spengi morte crudel queffo mìo nido , 
Trinchiate Varttiedtmia aita il fila 
Trima ch'io pa da maggior diglia oppref- 
S'auan\arfi peri puefi quel duolo, ( fa , 
OniTInra fin fi acerbamente afflìtta ; 
Xenghin le ucci mie nel tua coietto 
Inginfio Amore ad accufar colui , 
C'ha fyreX^ati il tao regno t t la tua legget 
Ahi Uffa , pur fin donna , e covi t donna 
Al peggio m'appigliai , t non m'annidi 
Velia rete , che tefa triti» mio danno , 
M.t pur amo , e chi ama , crede tutto 
Quel,cl>egli MÌen dal caro amile ejprcjfo ; 
M4 fia che può , i'o quel , c 'ho già penfato . 
Io mio morire , io morirò Iacinto , 
Ne Sfortunato haurà tint'ento juo , 
Chi fida lui , e fuoi artigli fono 
Hot-a fuggita, tuiò far fi , ch'indarno 
Speri baiiermi a goder con numi inganni . 
Odo gente uemr , mi ulto partire . 
Ahimè, ahi Uffa, sfortunata Dafne, 
Che cofa e quel,che uediÌAhi f irte iniqua, 
Cliiudeteui occhi miei per non mirare 
Tradimento fi grande , e nei mie mani 
Tate che'l dardo mio uadautloce 
A v trafiggenti cor de' miei nemici ; 
tur tino per più mia doglia Tiare intenta 
Ad udir fue parole in ogni modo 
Del tutto fon chiari fìima, e conojeo, 
Ùi'n fin finita , ma morir de/io 
Verte man drl crudel, che poi contenta 
In parte andrò fra le dannate genti . 



US 




SCENA IT. FLAMINIA IA- 
CINTO, S UAIHE. 

I O i c'ha minto' Km»? u. 
I tinte mio , 
Che la tua fedeltà , cbe't 
tue feruire 
I Mot da me consfitutobab 
bm quel fine, 
Cbauerieuea.ecbe bramavi tante, 
Ztbttmfibelmoi» bobbi cercata 
Db4Merm, mt „ fnler) anttnta ^ 

*m*/U fono, rjroUe tue premiere 
^em,ermi fienai, f^ic'bo cornar». 
Cb «Uconfim^tHA confida eLde 
^ootruootrai^^Jle parti ombrofe , 
E per pruQttft nepo/fo altrui far fede , 
E 1*efh denta fare o^' altra Nmfa 
Vrtamojkarr, trzdelead un , che fami 
^pmouarferéjìeaiduri affidti, 

f,rJrr p^n*™* *m 

Cbeffèraduiu dieci dì fedele , ' 
Son , come i Cigni , *„„ > cjìantirari , 
Vferqueft» un ,cbefia, merta madore 
^em>o e pietà dalla fua donna amata 
Perche fi,,, centra la natura loro ; 
S' cbe dolce mio ben fi» efi intenta 
A dar premi» aS 'amache m1,ai portate 
f/T/V'" cl>e ™S,i°»i, ° faccia , ' 
l^^lpt^chel'alma^iseJiinjrSbr^ 
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Giungano prefio il fegno di tua ludi ; 
Sò ben di't iioflri corpi , f le iwflr'alme 
Sempre terrà forte indtmft uniti , 
Mitre hama per cojìumeì bofebi, e'i proli 
DiueJ}irft,e fjiogharfia i tempi loro, 
E più lofio uedrafit ti Sole o/cura 
ha notte chiara , e il ciel cader* a terra, 
Ch'altro oggetto babbia gl'occhi, e'i pefier 

Vaf. Abi Dafne trifla,tu pur fei efclufa {miei. 
Dai tao amato t efori) in tutto , e aedi , 
C'bai tronca la fj>cran%ad'cffcr lieta. 

loc. Foi quanta fia lamia letitiaimmenfa, 
Onde non è quaft capace il petto , 
Lo dica cbigiamai fu nel mio Fiato, 
Pei chtfembro un dannato a fiera morte , 
E sbattendo ju'l callo la feture 
ha gratia impetri , e che [taf allo poi 
felicifiimo più d'ogn'buom felice . 

Vaf. Tuia gratta battuta hzi,& io la morte, 
Pur nel coietto de' nemici miei, 
Accio che l'alma più fi perda , e danni . 

ila. Odo gente die mefle noci intuona , 

Ma mi far Dafne,v c ferrea alcun dubbia 
Dolente, e trilla, quel , che tu m'hai detto 
Certo nonbaue battuto il fuo buon fine . 

loc. Flaminia mi a naftondtmi , /i ch'ella 

Qui non mi uegga teco ; io fon fcuoperlo . 

Daf Non ti nafeonder nò , c'Ito ben ueduto 
He gratti tuoi tulto'l mio mal fcalpito. 
Ab Flaminia, Flaminia tnqttefiaguifa 
Hai cercato tradir me che t'amano 
Appar della mia iuta ìt tu bugiarde , 
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Fallace , e tri/lo , più d'agn'lmomo ingrato 
ttnfafli d'ingannarmi co'l mojhare 
II uifo tuo pronto it nofconder fi-odi 
Fm del} olio Leto? la/c tu , UJaa , 
Che del Ino fallo porterai le frette. 
tU. A? torto Dafne ti quereli meco , n.* 'I 
Ciliegia non fui cagian di ytefio invino , 
(Ss pur chiamar tu uuoi incanno tptfto ) 
Ma cjuel , dia te forfè è autienuto , ancora 
E accaduto ante, e credi! cerio, 
Chegbè cofi non ti dirrei men\a^na , 
Che fai , ch'io non t'ainauo , ma uedendo 
Cli'egli p >cZ\at o m'hafempre, e che nane 
Era» le tue preghiere, e'i tuoi lamenti , 
M'indufìt a quanto feci , e mi contento 
Di to fi itone/la , egloriofa preda . 
Deb bella Dafne appigliati al configli» t 
Ch'intendo di recarti per tuo bene, ^"7 
fa , ch'ai tuo Sfortunato homai ti pieghi , 
Foiche co'l mio iacinto ha ritruouato 
Si bella afìutia per goder di noi . 
lac. Deh ri/aliati a if»e/h in ogni mUo 

T* puoi ueder ch'io fon ligato ad altri . 
Daf. Ah dijiealc ancor'hai ardimento 

Dì parlarmi , e pregarmi ? ben lo veggio , 
Che non farai pìttmio ,ma ne men uoglio 
Fjfer'io d'altri , poiché tua non fono ; 
Fammi almeno un fimor di darmi morte . 
Tla. Dafne cantra il morir ogn'un s 'aita , 
Pe rche noi non fappiam fe rifa, ò piantai 
Si debba batter neìtaltro Regno poi, 
irendi^rendiliora ilbei^ttie ufifimpre, 
tie creder 
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Ne creder migliorar per darti morte . 

Daf. Flaminia, quel, che cerca di difenderli 
Centra il potente Amor , [ente più gran* 
Fox», e tormento ; pero s'egli mlfe , 
Clv'amafli quefio,cbe m'hafempre odiata, 
Mai cantra farmi fue fibcrmo non feci. 

Via. Qtiefio potrtfti far , quando purfojje 

Libero da quel laccio , in cui s'è auuinto ; 
Ma poi cb'è Siato Amor , cb'à me lo diede, 
Tm dourejii conofeer , ch'ei non uuole , 
Che fami pA , pero da p eco fargia 
¥ai,fetulafciqutl,c'hauer potrefti 
Per appigliarti a quel , ch'indarno brami , 
E U cofa obliata non fi punte 
Gmftamtntt vbligan , adunque ìnfano 
fil tuo folle filtrar, fequejloff eri. 

Daf. fjìimc pur troppo il so , pur troppo è utro t 
• Ne si , che replicar ,fenon pregare 

Gf 'eterni Dei , ci/abbia» di me pietadt . 

Ila. T« da prudente fai , che gioiù) fempre 
Cbiamitre i Dei m&t fortune auuerfe. 
Che non firn fcarfi altrui digiufla aita . 

Daf. S'io non uedefii pur quefio crudele , 

Ch( p" maggior mio duol mifià prefentt. 

loc. F«r mi deurefii perdonar'bomai 
Dafne gentil, perdonami ti prego, 

Daf. cVie ti perdoni fadun che m'ha tradita 
Ver donar deggio ? no7 farogiamai. 

loc. Deh non 'jfer fi altera , poi c'humìlt 
Ti riebieggio perion del mio fallire. 

fla. EfCff il tuo mefto Sfortunato ò Dafne 
fardi pietà nefist deurefii licore. 
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Daf, Mifera me .mimi partir da noi , 
E luglio andare in .fi ripo/le furti , 
nCbegiamai pi» di me non s'oda , è fenta . 

fio. No» ti partir ti prego , è ti [congiuro , 

.Afi'ltit olmeti quel -, die da fe rasimi . » 

Daf. No'i ungilo udir.lac A fiottata di gratia , 
Stac<mnùiquiaiudir,coiii'eiJì doglia . 

Daf. Tu uuot par d/'io ito parta ? lo so ciflritta 
/. no» partirmi , poi che tu t imponi , 
C/v legge eterna il tuo parlar m'apporta , 
Ancor die tu non lo credefti mai . 

Fif. Kafitndianci qui dietro à queflc fiondi, . 
Acciò tb'ei non s'auuegga , che ini [tamii . 

SGENA III. SFOK.TVNATO 

FLAMINIA DAFNE, E 
IACINTO. 

i O i die'l leggiadro, egli 

riofo affetto 
| DeUa mia Delma , ansj 

mia Tigre irata 
| Mirar più non mi lice in 
que/h campì 
Se non ripieno dì furore , e sdegna , 
E ftmpre congiurato à farmi oltraggia, 
tirelle firiuit,i uud pronta "et miei danni , 
Sol» tlfie/lo morire , e quefle membra 
L afcLvte in predadi rapaci augelli, 
tfare (ngiuflo me cotttra megiuflo; 
Acciò ci/e quelli disdegno/a , estruda 
Hallna Cimenta fw , che come rnu» . k 




Pr di me fcempto, cofi morto antera 
Veggi.t "stracciarmi in mille parti il piti, 
fit. Vedi , che C'inflitte ì fempre ruteni» 
A fiuti sfar ti , poi che morir uuote 
ter appagarti, t perche refìi lieta, 
Daf. .flamini* cptefit fon lagrime fìnte .Ut 

Sili ufiaco fitti per far di me rapina . 
Sfor. Ne pA porro quefta mia fianca mtiUe 
A y penfar con preghiere , e con inganni -» 
Oi poterla piegare alle mie uoglie , —iti 
Poj cittì pianeta mio uuol pur ch'io m»r*~ , 
Ne degna il Sei fregar in me ti fuo lume] 
E mia Filila dimorfa in lutto appari . ' 
loc. Cofiui poma far molle un/affo dpeflre , "fl 
Me piìo di Lima un cor piotar piangendo , 
Sfor. Ah 'fallace fortuna , alt fiera negli*, 

Quando donai dime tamiglior parte 
* A'tjufS ' ingrata { loffio ) perche pria 

Na» uenne , e giunfi la mia mia al uerdtf 
Chegvt veduto non haurti •fKfgf occhi , > 
Che m'hanno aperto il peuojet arfi il corti 
Alarne , perche tardo io fie morir de^gio ? 
A v che più pianti ?ache fiifpiri tant i # ' 
Nati cono/io infilici , che'l mio nome 
Non chiède altro che morte, e che prefagbi 
V genitori miei del mtodefiia* «ftf •»« 
M» chiamar Sfortunato feuolfie il cielo , ' 
QÌie da ch'io nacqui infima à cntefli giorni 
fonongufiafii mai pace ,h contento f ' 
Et bora per dar fine à mie feiaggure » > 
Hi sfortunato affai die ftfli mai 
M'imito* ad afto cofi fitr», cTitanp,- A 
F ij 
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Chele miemanì m'iianno à darla morte, 
J alche potrà imparar'ogni mortale, 
Mentre uiue felice , e «#» donarfì 
In cotalgui/a ad un leggiadro unito , 
Ch'à fuo piacer non pof}a à dietro trorfi. 
EU Ahimè ,jomt ejfer può ,ckefei fi cruda, 
Ch 'udédo ìlfiio parlar non uenghi humiltf 
Sfir. Verde cme Medufit , e come Circe , 
E lajalfa Medea a uoglie loro 
Con carmi , & opre magiche dal cielo 
Votean Iettar le little, e trar la Luna, 
E far' andari monti , e Siar'i fiumi , 
Co/i di doma un sguardo bone poter* 
£>if tr reflitr'ìnrmoio 1 Intorno, e priua 
Della ragion, ch'ogni tuona alma affretta. 
Ue. Quanto queftofiattero in mt lo prmuo. 
Sfir. Mi/ho me, die pur per pruom il dico, 
E quejìo è giunger fama, al fuoco ardete; 
Mori, mori in/èlice, neuolere 
Ti» r mattar la piaga , che pur fai , 
Che laguerriera tua da te foggio , 
Cibando tiuiddt , e ti diì chiaro fegm 
Vi non douer mai più renderfi Immite , 
Ne pi» uana foranea il cor Infingili j 
Io morirò , ma pria con gl'alti Dei 
Vuò querelarmi co» affètto ardente , 
Tu Clone , che co'l ciglio l'uniuafo , 
E cw» lofeettro , e'I fulmine gomena , 
Che fanno bora aueiìhali, accef%,e caldi? 
Oueglifitieghi f e chi con più ragione 
Merla il fuo fuoco , come fa cofiei ? 
A the pronti non fom a dargli morte, 
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Pei che iti tuo poter tema non Ime? 
Tu luminofo Affilo , e rijplmdenU 
Come comporti , che l tuo uiuo lume 
fjftaliiqmfla disdegno/a , t dura '! 
lettagli la tua tace , & ogni Dw , 
E Dea, ch'alberga in (iti le fta crudele ; 
E tu mainiteli) Amor' , il cui potere 
Hai ne» presso enfiti ;nolgii tuoi dardi 
Tutti raccolti in un ntl duro fianco . 
Mifero me , p erche non puoi pruouar* 
Vtjfttta del fu» sdegno , coiaio pittano , 
Si che cto t'accendejjé a farne Shtttio ? 
Ahimè infelice , ahi UJJi , oue /ingiunta? 
Terche qnefio ragiono ? ì pur men male > 
Ch'in me faccia utndttta , e cheti faltj , 
E ch'ella fcielta , e più che mai altera 
Vada da quefii preci , poi dito curo 
Più the la propria mia la fua filate , 

Daf. Ahimè , perche non fino hor fi lontana , 
Che qtttjie noti non udifli , ch'odo , 
Le cjttai m'han poflo tra Cariddi, e Scilla , 
E tra fpeme , e timor mi non torcendo • 

Sfir. Ah cicli imtidi, erti, ah Hello inique, 
Che n'Ito fatt'io ? ah divietata Luna , 
Ah ficaio infelice, ali ferrea etade, 
Ah Sole ingrato , e per me femprc ofiuro , 
Che non fuggi da me , che non fafeondi , 
O v che ntn piangi meco in quejle efirtmo 
Della mia fitta? «pltorcht'l crine at tuffi 
HelFOceano ,fà che'l mondo mèi 
Pm non ti negga co fi lujke , e bello, 
frangi Arcadia infelice , t piangantect 
F ti} 
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V pii-fiibitnir, « g/oria/I menti , / T 
E inchinandole fronti ai miei lamenti- 
Diane fegno *i ogii'wn M mcw »w'b , » 
E mofirtno ti poter d'un cor feluaggio . I 
t)af. Leffa,oìitfttrdtbb'»?f<trfcorgo,t.feiiéo > 
C$e'»/?»i per me viete in fette amare\ 
1. finirà fiangtndo igiorm-jaot. 
Sfir.iXii Nmfe-jacrc Naiade , o* Oriadi, • 
Amadriadi, firiadi,e Ntfee 
Xjiite /« ori Ji fontane , e fiumi -, * ftvl-t 
E delle felve, e delle htculie grotte 
ttfiiando il cacciar dolcehomai da parti , 
'.E Kf ni te advdir mi '-ti grani accenti, 
it a ttedtrmi morto , che fon certo 
Vi ■forgerà fitti quel, che conforto'} > 
Terge ai un.t crude l J per cui ijuefii ami , 

mia libertadt ho ffefo Marno, 
"E falesie pietà ncn è in uni freni a) 
Che'lmio fine per uni mai m,n fi taccia 
Mentre (correrà il Sol qui fi, hemiffero , 
lAcciò che il tempi -, ch'alia aita manca. 
S'aggiunga- al nome, e ch'immort al fe'n uà 
ferie lingue degthmmmi volando . (da 
TU, Dafne , {éi ben non pigli, ch'i if.ifreffò , 
Indarno bramerai <juel , che fe'n fu^ge .'- 
loc. lnfin chi ferve con [incera fede 

.Sonhamat pace ,ma chi con inganni ' 
Ottiene quel, die dal (uo ben defta . * 
Sfor. E,»» meflifiima Echo , e ri fonante, 

Che gl'ultimi miei detti apporti al unito > 
Vrega i gran Da , che facciano vendetta 
ìtr te , come per te fero in Nmifo, 



■ 
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ter c*i tom'ombra in qneftr fià** S<» > 
E che mi diano paté aU altra aita . 
ùafi ■ hhilaj}a,egl'e pur »ir,?ho torlo efrreffi, ■■ '\? 
Hot mi n'annega , e <juaft fuor di tempo ; 
Chemifènvneofliii ,ihéhià ragion* * 
tfhdHtrlù tanto in odio ? die U morte ' 
Vnr fi darà , magia non fa mainerò , 
C.h'iotompotti,th'un'huo ter me fe'n moia 
Sf it\a g mfta cagione , e Udita fino, 
Lafciando il mio per haner tnul d'altrui . 

Sfar. À V D« monti.a Dio bofihi, efelue à Dio, 
; Vi loft» fiumi , fonti , frati, ermi, ' 
ìinnmivedrHeptHpafter gl'armenti ' * 
Volle utfir'htrbe ruggiaiofe , 1 fante - 
\oi ptconSemie reflate trìfìe , 
Pai che'l uopo padrcn Ufcìar ut tmolè , 
.tiùnenhaurete homai chini difènda 
Da lupi infidi con fuetti ,e dardi, 
JCli'aùri niè più di me no» ni fi a caro , 
per tauuenire diGordin farete »St"* 
ti ui fora cuflode , ti tifi a {corta . 

loc. Cofitii placarti il cor di tjiitfta Ninfa . 

Sfar. Orfi, Tigre, Leon, Cingiali, e Lupi, 
E quahmtjfie mimai albergali! terra , 
Refl.it e in pace , che pi» non farete 
Molefìatidameconrete ,e cani. 

Dj/. Contrario dalpenfter fora (effetto,* » 
Conofco i fogni dell'antica fiamma. 
Tlaniiniamia m'hanno fi awfo il cori 
Queffi lamenti , che conftretla fino 
far Ini felice, e me contenta ancora . 

Ila. p.< prudente farai } ma lafiit» th'ttfi •> 
F r iij 
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linifia il/uo parlar , che pei fatemi 
Dandogli uita il/uo penfter folate. 
Sfcr. Mot fempliceìtt augei ni hfcio k Dw , 
F» ma farete co'l tettate uifchh 
MtUJiati da ktt, ma ben ni prego t 
Che innaua u'appre/fate al uago afi/etto 
Di quella, chi cagion delle mie pene, 
Che li facciate noto quel, ch'indico, 
Co'l mflro gareggiar dolce , e foaue . 
Voi «enti uelocijsimi, che fyejft, 
Sparge/le intorno Megre\\a , e'i canti , 
Mrtre ero hauuto dal mio Sole in preggh ; 
Her fate la mia morte manifefta 
A > q uefto ben fiorito , e dolce maggio j 
E mi arbori lieti , adorni , e carchi 
Di uerdi fondi , e di leggiadri fiori 
Inqmjlagratakogn'un Uagion gentil* , 
Ville! e lungo tempo , e con mi uitta 
Il nome , che ne' tronchi battete impreffo, 
Voi theuonfuron mai mie mani Ti anche 
Di far noto ad ogn'un , che quefla ingrata 
'Era degl'occhi miei lume , £r oggetto, 
Equajt ogn'un dmoi {colpita porte 
T-afua durerà in mille modi ferina . 
Daf Ben fu Strano il penfìer quando propoli . 
Di non più- amarli Sfortunato mio, 
Clie fri di fede freccino ttrfo , e puro 
Dando credenza tffaltrm detti falfi . 
Sfir. EfopragCaltri tu facrato Lauro 
Homr d'Imperatori , e de Poeti, 
Poi c'hauea il mme della mia nemica 
Colei , ch'io te tangiafii, per ciò mglio 
A^guifa 
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i^guifi di trofeo à tuoi bei ritmi 
Mie fi>oglie apprender fi che qucfta altera 
Sappia , che fol per lei fin giunta al fine ; 
E pria quefla corona pur di Lauro 
Ti dono , poi die per filo amor mi cìnfì 
Il biondo crin di qutfia amata fronde, 

Daf, Ahi occhi fianchi, pur fi>arget e k torto 
Su le putide guancìe il pianto amaro . 

Sfor. Pei quefla benda > iberni cingi il petto , 
Ch'i dtl color , che fitol tdhera il cielo 
Seor^crfi quando è d'atre nubi fiarco , 
Ti dono , e [acro , poi ch'inditio damt , 
Che'l mio penfier non era baffo , ò uile , 
E quello cuoio di «f /ore pardo , 
Che con molti paflor lottando tanfi, 
E àie poi ftmpre a i miti hi fogni era ufi , 
Ti porgo, & aggradifiiil uoltr trio ; 
E quefìa fi foUiie,* bianco neh 
Ti dono ancor, ch'anca il mio hi mtl diede t 
Quad' era del mio inttdio ardete, e tùlio , 
E di fua manFammft A queflo dardo . 

Daf Queflo è pur nero , io pur te lo donai > 
E tu mai fetnpre lo portafii Meo. 

Sfor. Il Zaino , e lfiafio apptenderouuì ancor*} 
Per far noto a chi pajfit , effun paflort 
fit , die mcrio infelice , ahi cafo acerbo, 
Colmo d'ogni miftria , e pien di dw.Ì6. 

Idr. Infin Venete è giufia , è giufi o Amore , 
E compartono i premi a » fimi (ioi . 

Sfor. Ahimè , perche più tardo ? hogià finito 
Tutto quel , chtntS animo bt.ti.wa , 
Altro mn refla , che ualtat'il dardo 
F T 
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In dannomh-, poi che la morite fine 
Wuua oftura prigione a un cor gentile. ' 

Tla. Tempo non è di più tardar , poi ch'egli 
Ma ltolto il dardo centra ti pitto infirmo i 

Sfar. In fido dardo mia , cita ijutfio cvrfo 

Sci fiata fihtrmo,nutr'io fbcbbi in man», 
E l'hai difefo da ferpaiti , t fiere vi* 
Ancora , «In la/fio me , citi centra Amori 
Hfn potiftì Riamai farmi dififa. 

Dofi in punto fino per troncati ilierfo 

A v ty,efla mgiufia , & immatura morte , 
Andianglt incentra iufremt,tt io uo ina/iti. 

SftT. Hcta ti prego dardo , che non sdegni- 
S'io uno farti a tuafir\aà me nemico , 
Ftrcbe quefto de fio , quefio fo! bramo > 1 
E 'quefla mie, die fìa t'ultima pojj'a , 
Voi che per bene amarmene s'acquifla. 

T>af. Deb Sfortunato mio , deh non nelcre ' 
Morir cefi tdignofo , ecco colei , 
•ter cui tu cerchi dt f affarti il core , > 
Che defia farti bomai lieto , e felice ; '■ 
frenati fiatiti j t'ifofptri,& apri gl'occhi 
Mirandola tu,t Dafne altera ,eaud». 

tla. Svegliati Sfortunato , * lafciabumai 
li duole ir da te in bando , poi che lece 
iE v y« // tuo bene ,ela tua cara amante . 

Sfar. Ahimè , ahi laffo , chi mi uieta , ch'io 
Henfiacufuer dt quefio corpo l'alma , 
Chi più non bramai iCilber^urut dentro ? 

loc. S»n io pafier gentile , io fin Xaànttt , 

Sfor. Voi dt mt dottatale micidiali 

Credendo inermi doliamone , eco»»- A 
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Hcftricimiti mi prolungate t danni, 
Cile chi morte impeiifct ad un dolenti 
Lo fa morir con uie più ernia fine ; 
Deh Infilatemi liete andar fotterra . 

Daf. Nmi firà nero miti, d>t ptr me muoia 
F after cefi corte fe , e co/i fio 
Sfilai «indetta il fi ingiufla morte. 
Sfortunato fon Dafne , e fon cagione 
D et tuo morir* , e pt i che pur tim poffo 
Tuorli da qu tfla voglia , mi diffron^o , 
Ycutitotoiioftoilmiogran fallo efpreffo f 
Che tu litigatimi} fin prima del tue, 
E qùeflo dardo , che Aouea p affare 
il petto tuo , duo die pria papi il mio . 
Tenetelo Flaminia , acciò che il [angue 
Ch'io uerfiro dal corpo , loia , e purghi 
Della mìa crudeltà le macchie indegne ) 
E à t e ckieggìo perdo» pafìor dolente 
DeirhauertiJpTeT^tcUo fempre a torto . 

ite, "Verranno ambo morire , e non fanpii , 
Clx glie meglio penar reflando invita. 
Flaminia non co noftono che mori e 
Ha terribile imagnu , & horrenàa , i 
E ti te chi maor più nùn ritorna uiuo , 
Se non quando poi piace a i fatti, eoi cielo. 
Tonta in te Sfortunato , eaffijjà gl'occhi 
N el netto di colei , per cui ti Struggi , 
E feto cerca di pacificarti • 

SfÒT. Ahimè , dotte fon io ì è quefla forfè 
Lamia dólce nemka , che fa molle 
Di caldo pianto il bel purpurea nifi? 
Luffe. , chtgbt pur itero ,&io tmfortOf 
F <% 
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Cli'à piedi mie» lagr ime in copia iter fi } 
Hor/» rauuiuala min Jptmt eflint a . 
Deli leniti mie iene , e non uolere 
tarmi que!,thc ni merlo, afaugagl'secbi, 
E Infilami finir quefliamu rei . 

Daf. Sorger non mi , «e forgerò giamai 
Sin tanto che per te non mi fio. detta , 
lo ti perdono , e perche pena mirto 
Ver !aniiacrudelià,uuo cheuendetU 
In me faccia per te queflo tuodardo , 
Accio tb'ad ogni ingrata efjempio ìfla, 
E poi mi leuaro per /«disfarti . 

Sfar. La vendetta , ch'io mio dolce mia vita 
Bora in te far farà qatfla mia fede , 
Ch' ad amarti mot fempre ti ridenti ; 
Hor forgi homai , e non uoler piò dare 
Maggior tormento all'impiegato core. 

cielo a me corte fe , ò mia fortuna , 
T# m'Inai pur dal profondo di tua ruota 
He! pia fublime , & ohe feggio eretto , 
T« m'ha tolto da morte , epoflo in «ita , 
felice , lieta , glorio fa , e fonia ; 
E tu Dafne mia dolce amata , e cara , 
T» pur mi fai della tua grafia degno , 
E il bel fèreiio di tuoi dolci lumi 
Dona all'algente petto un dolce ardore . 

tiaf. B en'horgiufìo di/degno il cor m'ingombra, 
£ mi dnol , che giamai nolgefii altrove 
Quefla mia mente al ben'vprar contraria, 
Ma danno il feffo mio fragile , e Tlolto , 
E quel , che pertadietro tu perdefìi , 
tMquifialo hor con più f eruttile bramii , 
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Chedi me lifodanom fimpiterno . 

Sfar. Moltotencringralio.lac. Sfortunato 
GCc buono quelle amor , ch'a fin felici 
Vn giamo aurina , do fi molti affanni , 
E p ih fa lieto , e piace quella cofa , 
Ch e i 'ha bramato la uatt quadoi'a cqttijld, 
Che non fa quella , che uiendata poi 
Mentre ch'ad altro è si tuo pensiero muto . 

Sfor. O mio Iacinto , mìo fido compagna 
Tttmiperdonarai ,chenon t'hauem 
Raffigurato ancor per lo piacere , 
Che conuele foaue offufea gl'occhi ; 
E I » F laminia faa cara , e gentile 
Hi rallegra con te de' tuoi omeri, 
E faccia quel gran Dio , c'ha rarto,tCdU t 
Clit cefi iella , ey honorata coppia 
Appar del Sole , e della Luna usai • 

Ila. Sia cefi ancor di te paflor eortefe , 
E della tua tanto bramata Dafne . 

Daf, Co fi farà f laminia , (e li Dei 

Non pan tontrarij a noflre taglie hontfle , 

loc. In fin chi ama , e non fi pente , ottiene 
Qutl,che più brama, ettìé felice ungiamo* 
Hercbe nonlite Hot ninfe fi crude , 
die quando il mfiro amante è fido,e uera. 
No» ui diati ad amarlo , e ad arder fec» 
D'una medesma fiamma il ttoflro core ? 
Ma perche gran piacer rimonto fi prende. 
Quando racquifla con Infingile , e inganni 
L'amata Donna, e che fingendo ottiene 
Tutto il piacer , che retar puote Amore ; 
V» j cbegiàà miUc frueut manifejle 
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ìfcorgele Ir fiaude , ni moflratt 
T albera altere , e disdegno fe a nei, *> '■' 
ria. Homai ringratio Amor , poi che noi Wejlt 
Ytiejìrì inganni fetida alimi richiefìa 
Uaniftfìate , e li moflrate aperti . 
Sfcr. Lafciamo o mio Iacinto lumai da parte 
Qjfefie mine parole , e andiamo mfiemt 
Con gaudio , e gioia alla capanna mia 
A celebrar le fante noT^e , dove ìh'O 
Vctrtmetancor con più leggiadri fcberti 
Tane paj/àr della noiofa nette , 
Cfc'à litighi pa(?f a noi fe'n mene , e Mila; 
Zt io porri con la mia bella Dafne 
Sfogar qiuHadolet^a , t'ho nel pene, 
Ch'impetuifa uorria ufcir, ne puote 
Se non meftrarfi fuori a drama a dram* . 
ìat Vacciam , come l'aggrada ; ma chi feto 

Venir fuori delbo/h 'eglù il mio Si/»». 
ifor. A' tempo giunge t uenira ancorlui, 
Voi ch'i Rato cagion del nofiro iene . 
loc. Sin^a lui non fui far fi , i lieto giurilo . 

SCENA UH. sit, D A F. 

FL A. 1POK. E I AC. 

* fi die il tordo nella ragna 

t dato , 
El io di fi belTopra me ne 
godo , 

Pafìori A mot ut fallii , ^> 
à noi Ninfe 
Doni aita film , e caflt «oglit, 
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Come «irtute , e matrimonio impone, 
Che d'agni uoflro ben gtoifio anch'io, 
Vii the ni veggo tutti efjer conienti . 

Vaf. Grotte te ne rendiamo àbiieit paflort, 

Tla. Ylauran pur finto Sihiio le preglnere, 

Che tifrargcua intorno , e mi compiaccio, 
Che fc me non uolefii , io te non mtp»\ 
E l'Imi cercato d'ingannarmi , forfè 
Che degl'inganni miei potrei pagarti . 

Sii, Flaminia hai torto ,rfem pcnji ben* 
Allo Siate indie fili, ben truouarai , 
Che merlo ejj'er da le femprc lodato , 
E che Hmfa non è tra quefii bofchi , 
Che uotontaria h co/i dolce inganno 
Noi» ft dona/fe , ( noi bramjffc ancora . 

F/a A' fe ibi mertarefic , che le dotine 
Tifacejffcre quel , ch'ad Orfeo fero , 
Voi che copie jj>rc\ni, e vilipendi. 

Sii. Ancor mifei nemica ? tini che fclienii , 
Glie cofi cruda mai non ti conobbi , 
E quel , ch'Orfeo ficea , mai non feci io , 
Hegiamai mi cibai d'efia fi tùie ; 
tfc ben non mi piace tefferde'lo 
Sento di Danna , pur fiifentpre , e fon» , 
Di loro artico , e chi le adora , off erito , 
Perche cofi mi piace , e la mia Sitila 
Pi» lieto mi mantiene in iole Sialo , 
Ma già non dir, che io fia di Lr nemico, 

Daf Vedi Flaminia Gordiana nojlra , 

Ch'in caia ralla ne «irne, o che alegrctyi 
M'ingobra il p«e»,{ioi ch'ai nofln giucchi 
Si trumata frtfcutt , e patta poi 
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Ella , ch'i /trita di Diana dirle 
Quel.ch'à noi piacque^ farci grate a jlia. 
Ila. Cume uedrà , che ftamo giunte ad huemo 

Sfw^jri naflre ungile , ihamraBo à sde- 
Daf. Vui, chef fa/Udirla la preghiamo , (gru. 

Clx'lcore (caldi d'amorofi fuoco, 
fla. Stiamo intente ad udir tjucl, che ragiona . 
Sfar. Quando fia mai a Stinto amata , ch'io 

In parte paghi pur quel , ch'à te deggio ? 
lac. lo fon per iffer tuo fino alia marte , 
Ma di gratta attendiamo con piacere 
D#7«f/? f Ninfea! gatteggiar fiaue, 
E poi tutti n'andremo adito albergo. 

■SCENA V. FIOR. D A F. FLA, 
S IL. 1AC. 1 SÌ-OR. 

Vili eterno del tiel , U 

cui unirne 
Prtduce , e nutre le crea- 

Tepra il mio petto ogn'kor 
d'una tal fide, 
Ch'imnukd fia tra tptefla {ciuccamente , 
Psj cb'à far riuerttt%a allo tuo Nume 
Me'» nego pria ch'io nuda al caro alltrgo'. 
Ma wùftrd ^ ehi là uemr uegg'ie ? 
Che Ninfe fino fueffe , cheueloci 
Vengono uerfe me ? [targo flammia , 
tfeco e Dafiie tuta diletta , e cara, 
Daf Saluiti Amor Ninfa corte fe , ehtUa , 
E ti ftaldi afidi dolce fuoco , 

Cerrìkaut 
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Cm'baue noi fiottate. TWEeofifia, 
Che troppe ingiuria k tua beltade fai 
Lattandola fuggir fen^a gufiare 
Ledulcefytf d'amore , e'ìjhoi diletti, 
fior. Ben m'ameggio me/chine , che mifitt 
Auuolte nelle panie dei Dio cicca , 
Mauene pentirete in brtm tempo . 
Daf.- Tingami Ninfa , ebe farai tu quella, 

tardi de! tua errar accorta indarno . ■ 
Ti pentirai di bei piacer pajfati , 
E t'hai perduti i tuoi più lieti giorni ; 
Lafcia , lafcia in diparte irne Diana , 
Efeguiitnojbn Dio piai di contento 
Confiderando il premio , ci? a noi porgi, 
fior. Vii* tojio il cor mi lafcitrei del petto 

Suellerda cruda man ,cf>e mailafciare 
Qxffla mia Dea , quejlo mio fitte/uro; 
ferthe fbonor di donna filo regna 
Hella fra cajlitade , e fusi far jftfo 
la uile impudicitia altri mf elice . 
Daf, Dimmi ti prego, come liauer peliamo 
H«wof b oì donne ,fenon fiam perfette , 
Et e/fendo imperfette , come uuoi , 
C/jVk noi alherghi bonor virtù perfetta ; 
Ha s'auuie poi, che fìgiugiamo ad bitumo 
t fendo eft perfetti , aBhora nei 
Diuentiamo perfette ,a!l!>ora babhìamo 
Quello , cb'inoftn fine , perei* fuma 
Comefiondofa mte , che piantata 
Sia daJtagrkoltor fin^a'l fuo appoggio ; 
Cli ancora ebefta nerde , e fatta grandi 
* Ne rirnan peri iterile fm tanto. 
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C*f «w» ìtùaritaid nd olmo , i k falce? 
terafcacciadàtefiefli ' perfori j 
&»ptr gioitane donnanon fonbuont^ì 
Tnr. Sempre Dajh t p rwiuu i,,bt U primiera 

Cura d'ogni mot té deue effer , ch'eoli r > ' 
Trocwrifempre tlcmferuarft Mimo-, ' 
Vero umafc» , die {io m'mductffi 
A ftguir lo tuo Dio , ch'io morirci ; 
<Wf chi fi compact dtl fuo Sialo , 
Clnamar fi può contento, £r lumen fyeffo, 
-, Ght'lath a q K tJlt è dei fuo Imi cortefe f 
\ '04 feguaci è Amor fili, &i„ f tnì 1 
DdlamiacafiaDea ferita, e [aggetta, * 
E non tento, ne atro altro piacere. 
Dof. Dumptefi Uoltafe, , chepenfi, e credi, ? 
die Diana , la <pude , è nello inferno , Z 
E s» nd cielo , e qui tra noi ha regno \ 
Non labbia uno , co'ltjual parte 'ddthort 
Disenfi in àmorofi giuochi' 'E/j fdma 
Lo so ben'io , ck'Endimion con lei 
Mentre iti tiene a bada ftherca , e riuoea } ? 
He penfitt, che fe'l gaudio ella d'Amore ' 
Ho» hauefe gufiate, che licenza 
Ditta ci hmelji di poter pr ugnarla ; 
Cerche chi f ietto è da una legge brama . 
Ch'ifuù feguacinefian [ciotti, e liberi; 
tjpoi cjuaTe colui , ch'Amor non prediti? 
Qnate quelOio ch'incatenato il giogo 
Delgradt Amor non pieghi humtiil coBt? 
Etu potente Arder , che pur uolcfti 
Di tuoi acuti dardi ejjtr ferito , 
■ Spiega nel freddo cor di quefta tUmfii ' 
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■*>ut fiammelle , h aurati Tèrofi, t caldi, ' . i C 

C fin ptiierdon Ài ciò dot colombelle 

Sacrificanjptffi in /tornir tue. 
fior. Ren um ma yutfie tte (iiocdie prerhiert > I 
t/i« <W uofiroSluolo homai mi pana ; . : 
V"\meteUett,-e iucflri amanti . / W<J 
V>l>aHfedtl,o; < n bordi bene ,nmcol M .> 
Da}. Eh non p t trtir ch'io fcher^o , e /„ f atm ± . 

PerpvuoaaMtKo /crino , e tei penfìerw, v>J 
^lupiùnnitdi^nggi^t non condanno. " 
Scheu'altr'ufodifiguirm'aggrada^ • l 
Tla. Sjgui pur iella Ninfa il tuodeftre, .-...4 
Cb'fid ambe noi darai contento , e patti- 
Voi tht k.tue preghiere homo» poteri - 
Didtjporfalma Dea S ch'i no/hi oiorni 1 
TnmquiUi , e che pan fidi i no flr'i amanti, 
Fm*. Hm mancare difarqumo fi dette 

tv due più- care à me che la mia mia . 
Daf. fhiliprtsbUm Con kmoto/b agetto , - : 
Cborati degni di ttenircomioi t 
Dotte fi.dewno ceUbrnrJenil&e* 
fior. Verri doue. m piace , « ràfia taro , 

Poi che'luofiro contento affai migieua. 
Sii. tiHifa gentil s ',o vidimai più fddo 7 
Core , e più cafio iaffne/ìe filile , ebofclà 
Diriio-ìfàprei. t ma credo, che non fu 
Alcuno , che t'auan^i in aucfte uoglie ; 
Ì*^l'%iuropt'lgranKedtlcielo, ' 
die cefi piacili tuo uoler pudico 
Alla mia mente , ch'io porrei Li uita . ?. 

ter farti co/a grata à mille morti. . , 
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*wr. Ti ringratio pafior csrtefe , , q H fio . 
Sfor. No» indugiamo più tht'l dì fi'n L, 
E non fi farge più ra goi„ So ; ( > ' 
E'J utla della notte il cielo adombra, 
Jét. Andtamdour ti par faggio paj} tr *. 
SJor. Andate ì belle Ninfe monousi 
D< Vuo primi h lue frogie mdt huart , 
VìiM-appendeftecen fi gridatore , 
Auto che più. felice te n'adorni . 
Sfir. La latria , (Vintemi, al cor fi fl>argt , 

Mifia [cordar di ponto hot eptk, attùolf, 
loc. Chi pelli fi m , die uenh- veggi» ? 
Sfor. A punto egli, Gordino.efece ì Rjj/?« fl 
Ambocaprarida buon tempo, e lieti , 
E la letttia loro hora fi fimpre , 
Ch'afilla duino in ior uenir la face , 
Verranno a porre in crdtn It uiuaude. 



SCENA VI, ET VLTIMA, 

COR. £ «.VST. SFOK, 
1 AC. Ili, 1) A F. 
Fi. A. t FIOR. 

dolce uìno , ò faporito 

O 1 //cor p r«»o/ó , ò faor 

finto , 
P<rc&r nei f ont t 
pancia , e bocca? 
P tr Jje »o» fio co fi capace il fiafca , 
Ch'olmeti ttnrjfc migrati bigonuo ) o uin» 
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Vino mio Dh , uiuo eh' approdo tanto , 
Vi*uobafctar,pertt uoglio imporre, 
GoT. Clic amor di donna, amor iti nino è inetto , 
Chefagl'buomini accorti , e femprt defili 
Sia benedetto Sacca , e quella tute , 
Che t'ha fi buono ò mio licer prodotto . 
K Beuiomo mio Gordin, beuìamo fetnpre . 
Sfor. Non beuer più Gordina ,0 lanca adi ? 
Gur. I» mi sito ebìamarSfar.Gordinoji Kitjico. 
Gor. C/m diauekì colui , che mi dijlarba? 

A' fi che «Uè il padrone, t> he ih febioa. 
R. Vuoi fif/i , che qui dietro retti il fiafin ? 
Gol". Nò ,rì> , non dubitar. & ben truouato 

Il mio padrone , e tu Iacinto ancora . 
toc. A 1 Dio Cordino, the tt par dique/ìo 

Kofiro filalo ? noi fiam tuttilitìi. 
Gor. Molto me ner/dUgro. R. El io ccn lui . 
Cor. A y Dio Silnio,à Dio Dafhe,à ogn'un porgo 
Con riutrenZa il debito {aiuto ; 
Mora canofio ben , che uoiuolete , 
Che pià non parli in biosmo delle donne , 
Ma che fimpre feffalli , e che le bonari . 
Ma dimmi mìo pttdron , t'hai tu penfato? 
Sfar. Vuq , ch'alTalbergo mio tutti n'andiamo . 
Gor. Appunta un capro habbiamRsifiico (pia 
Nello Jpiedo I/ora pofla, chi la cuect 
Montano tuo famiglio , che fi uuoi 
Lo mangiaremo ìnfteme . R.. Si di gratta . 
Sfar, Sarà per parte del conumio noflro . 
t>afi Vien qua Gordìno , futnga teco ÌMfliti^ 
Che uoglio , ch'ad honordi qutfio lauro, 
A cui lejpoglit fuequafi trofeo 
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ippefi- il mio gradito .edolce amanti;" 
■ Cannale analthe uerfo,e poi contenti ■ 
N'andremo tutti a celebrar lenone. 
Cor. ,Et onde auuenneciò ? uoteai forfè 
Impala- per amore b mio padrone? 
Sfor, h'amorofo penfieri l'era cagione, 

.Ch l ad ogn'altro mifea volger te finite . 
Gw. Ancora ch'io non fia nel parlar pratico 

Surtiuogliooledir. Comincia Rnjìico . 
R. Comincia in , die l'andaro fegnendo . 
Gor. .Duoimi, ch'io non pataffi la fampvna . 



S Acro Teboelt'inael mie note intendi 
Voi tf« la sii prece mortai fè'n mia, ' 
Delt fa, ch'unica ,e fila 
Mia noce filoni info i pia dolci accenti . 
T » Medi ire^t miei pen/ìtrì intenti 
A lod.ir qui'do Alloro, 
in cui s'accoglie il ino maggior tijloro , ■ 
E per h inai più Aiarohoggi ri/plendi . 
E tu pianta, ch'altere, e pellegrine 
Tronti coroni honord'hmmini ,eDei, 
Va, eh 'uno ifleffo fine 
Habb&nconletHefrendi iuerfi mici , 
Qltt uiumfimpre a i tempi buoni, e a'i rei. 



A^ttRitpica tocca; Ih già finito . 
R. Tftho di non poter falir tant'alto , 
Swrdirb ^ttlyéc ietterà Ulittgua. 
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S acre Mufi , ch'adombra di bri Tarsi , 

One sir.de d.tl cielo uiiqui non fri tue , 

C u itoci altere t e nume 

Empite [aure di fooue conti ; 
D elifdtt , ch'altre tanta 

Apollo u'ada qui come in Parnafi , 

Clic dall'afta oSUoccafa 

Lauro noti e , che più fi pre*7±> €? <tmfl 
F ebo cjuijil Ci pecchia , e in <jnef!o Amor* , 

Qua fi infila Ktgua'njììpi, altrùi compari» 

Con magifero , C arte 

Venti , premio , mortir , gioia , e timore , 

Qui tempra idardi t edi fta ùienf ardore. 

af No» più paflorì , eh' a boftanXa hmete 
Cantato , e molto bea per fiMto pormi, 
A fe Kujìico mio , eli tv non crede** , . 
Che nel cantar fi/li fi in/trutta , e pratico, 
K. Quefla e tua mera lodi , e non mio meno . 
S/òr. Cile ut ne por paflorì? \ac.k x noi Imi fimo. 
Ilo. Coflor potnano con più lieto fine 

Contare agora con d biondo Apollo , 
Clte non fe l'infelice , e trijh Marfia . 
Gpr, Pìt me non mi porrei à tal periglio, 
R. Ne io , che Lt mia pelle affai mi piace . 
Cor. Hon indugiamo più che glie homoi tempo? 
Vi ritroemrfi ih più (ìcuro luoco , 
Voi die le fere hor che la notte è giunta 
Vagando nonno e fanno ingiuria^ (conti 
A s chi fitruoua fuor del fuo tugurio. 
J/vr. Tu dici il nero , aniiam pajìori , ondiam» 
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Hinfe cortefi.euoflri fidi amanti. . 
>' Sforno adunque^ Hom» cmmi 
UmMtm/vam U madre Uffu/hAmn 
Cor. firn sfatiate f>w, Coltri g« 

A far», bella, 0- impouifit me/Ira- 
tercht i,gù UfaueU ì femita, 
E t Aiutar con noi ferva ni refU, 
Zfi piaciuta «'è , datene figa . 

IL FINE. 




ALLO 
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IL S. PAOLO 

(VVARESIM A . 



AGOSTINO ARGENTI. 

Icnor Dottori/ US- 

flrogtafio sdegna 
Cagionato dame fimgw 

Jl.tmeme 
fa , die schernito à peni- 

tentai uegito . 
Poi che s'io fui contra le 
Donne ordente, 
Lo feci à torto , e n'ho grane dotare , 
E filo accufo la mia (ciocca mente . 
D eh s'io, noi più s'annida fucilo amore , 
Che iter me à mille f motte atcrefcea tanto t 
Date perdono al gìouenifcrrore . 
V igiur, ch'io n'ho èfofphrato , e pianto , 
E conobbi il mìo fallo , £r hot m'amieggh , 
Che fu ÌAnflro mfemal , che mi die il ca<itù « 
D ile pur j ette farnetico , t Maneggio , 

e 
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E chiamami Slolto , e dite, ch'io 

Sto cofim.d , che hm p/trti ìlar pe»oio . 

5 M *' m , d* K» H ut fl» ty'or mio 
Dmeng a degno dtUa ^a dtmi ^ 

E che con quefle rime io paghi e l fi a ; 

I » non fari giamai più ?Be / j cht fa 

fa faro mto con più chiaro inchioftro , 

CJi'amo le donne , poi ch'adoro uni . 

E s'hora ho fatto oltraggio affamar no/ho 

Capncl/altrin'accuf^e fene sdegni, ' 

Ilbtafmo è mio , & ogni honor'ì mp.ro. 

E farei) quelli portamenti indegni, 

Quando centra ragion faperho , e fero 

Mo/lrai al mondo i lem miei disdegni . 

I Ifalfo aperft , e tenei chmfo il nero , 

Zfefiti danna donna effefo ,/oUjLr^-- 

Voueafar noto a quella il mio penfiero 5 

E non cefi cantra il fimmea stuolo 

Volger Carmi delira , e farlo chiaro , 

, ^"'ifinfojigno , e alla ragion m'hmolo . 

O quanto uiì più dolce , e aie più caro 

Saria il mio ro?jta , e bofiareccio nerfi , 

Se i nodi lo fctaglitffer ,cbe illigaro . 

L afeio ben fui in cieco errore immerfo, 

Quando propofià noi tener celato 

Quel , cIk nel mio poema era cefperfo ; 

C he cc'lgiudicso uoftro più purgato 

Haurefle opprefìo il maggior fuo difètto , 

E farei caro àcìii non fono l>or grat , 

V ài ft mai tiappreffafic al «ago afletto 

Di quelle , ch'adornar con uiuo raggio 

A v quei pallori mi» le JJiatle , e il petto j 



D ite tor Donne itixftri quel fcluaggio , 
Cb'apparue in fi"** contri noi sdegnofi , 
E apportò uermmnn fiorita Maggio; 
D elfa&ofuo filagna, & angojciofo 
V e ne chiede perdon , e fol n'appaghi, 
Seglj haue chi per noi lo fa dogltnfa i 
E chi dagCocchtfnoi font me , e Ughi 
Tragge m.-.t fempte al mlger di duo lumi 
Cagion che'lccr ■ferito pi» l'impiaghi . 
V uopi bonari , i prtggi , e'i bei co/i»m» 
Conofie , t il ben , che il ciclo à noi ctmportt, 
E ch'ogni donna par che'l menda allumi i 
E chi foggiaci à noi natura, ty arte , 
E quando hoggi di buon tra nei li usde, 
E uoflro dono , e che da noi fi parte . 
I nuoidifceme Amor coflan\a , e fedi, 
E un'animo turile, e sa , (he mei 
Dalgiuflo oprar uf i non torcete il pedt ; 
E ch'i uoftri lucenti , e «mi rat 
Zaffirina» le menti de' mortali , 
E facciona da i cori affanni , e guai • 
E che la fama omnque j}iega Cali 
Le utflre glorie mira , t porta feca , 
E toglie Amor da noi Carco , e gli Tirali . 
D ite •al fin poi ch'in più cornano (]>tco 
Chiudo quell'ira , e ch'ad ogn'hora brama 
Arder nel raggi loro , o uenìr cieco . 
E uoi Signor , che tanto appreso , & amo , 
E in cui ogni miafyeme bonore accoglie , 
Votemi tregua bomai , s'io la richiama, 
F ur ptnfitr turni , immature uoolie 
Di ghuanetto amantt , e poco everte 
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Xt'filtZv **Kw/i, e nelle doglie . 
C h'un timer falfi, a un dn ^ gm inmtt 

Maftrmfe a quanto feci, e mi diciate 
Vi* pei non fife * & M rrci aptrtv 
V M fi giamai d'un' amarefa face 

Uauefie il core adufle, e p lm d,fi BMl 
ienfarrete à miti uerfi pamela pace . 
C he <>H ne ifì, m al,fu qua/i un giuoco , 
A U do»»" mia di me fa fcempie , 
ho fa sdegnofa , e non u'ha pace luoco 
E quel , tifa dipi ,fr per dareepemp.o 
Co'l me1\o del mio ànsio ad e? m amante 
N"» per efjer' altrui crudele , & empio * 
<ìjie!tt appreso io , che fon di cor ceflan'te 
E quelle sdegno , c'hanne i pe,,f,tr rei , ■ 
Vammo mie , e ildefio file errante ; 
D i quefle d,pi mde , e m dhrei, 
Q«rfW(p penfapi àcHtr'effer grato 
Al Topico , al G»ainsgui ; e al Telarne!. 
H tra Signor , the accufo il mio peccate , 
fate fi, cltt comprenda auiui fegni , 
Ch'io fia da noi , come di prima amate . 
E fe /piacquero altrui quei uerfs indegni , 
Non celate il [uà fine a chi u'afcelta , ' 
"Echi m'odia d'amarmi no» fi sdi"ni. 
C he quinda aauerra par , ch'un'altra uo'lla 
Spitgbt in Farna/o uolontario i p<p, 
Faro la lingua alle fui lodi fiotta . 
E fe mudirun monti, itine , e [api, 
Saranno ailbor pJag^i , e food» egreggi , 
Oue r/jjiìor qua fi infue regno staffi , 
I ni le glorie , ejLt imini prtggi 
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Cantaro poi con rime più tranquilla , 
E adorni fan de ricchi , e facri fuggi • 

T alche fi quelle due chiare Cannile 
S'adirar meco , e l 'olire , die mi foro , 
Rimanati paghe a mille pruoue,e a mille . 

E ucdran poi , ch'io per dir mal di loro 
damai non formai uerfi , ne parole , 
tarlar del feno intefi e non dell'uro . 

D elio fuo sdegno afiai m'inm/ce , e duole , 
E più* quando uidio s che fùron quelle , 
Ch' a me%a notti iw appartare il Sole 

B f n ie conofio faglie , honefle , t belle , 
E c'Iranno i penfier cafii , e degne fono 
D'effer'afiife in citi tra l'.tltre Utile. 

E pero fe talhor canto , e ragiono 

Contrale dvime irato , ili an fteure t < 
Cli'ad altro tende di mìei uer/i il /nono. 

T roppo goni fariaii le mìe sventure 
Signor' , & afyra troppo il mio tormente , 
Se no'l sfogafì entro mk rime o/cure. 

M a pofeia che'l martir grane , ch'io finto. 
Ha cagionato in me doppio dolore , 
Quando credei, che fojjt intatto flieat»* 

B aftiui quijlo a mio Signor Dottore, 
E rtflin paghe Vamt , e Canalini , 
CÌie del firn sdegno fa nendttta Amore. 

E nei , con qua! comparto traici penjìni, 
Scacciate l'ira , poi cì>t n'ho dimoflro , 
Yerchemiù utrfi fitr crudeli , « fieri t 
E dite donne mie l'Argenti è no fin. 

G iìf 
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fintata in Ferrar; 
l'anno. MDLX VII, 
del Mele dì Maggie 
allo III u(L & EccelIenrifs.Sig 
S, A jfbnfo fecondo da Erte Duca 
Quinto di Ferrara / & allolilu. 
ftrifsimo , e Rcuerendifsimo Car 
dinaie, il Signor Donno AJuigi 
da Ette , inficine con lo Mufttif- 
fìmo Signor Don Francefco . Ne 
hebbe la cura il Verato, honore 
delle feene, e fpecchiodeH'Ifrrio- 
ni . Fece laMuficaM. Alfbnfo 
dalla Viuola . Fu l'Architetto 
della feena Maefiro Rinaldo Co- 
rta bili . Fece la f'pefa la uniuer- 
lìtà dclli (colaci . 
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